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MEDITAMENTA LITTERARIA: 

« 

'E-XA, é gli anni , ne'quali 
«lio imi-ttuobo altprefcntef e 
Jo lc'Goncrnuc mie cure j c (0I7 

0 lecitudinr), ed’.il icaricoilcd 
I ovficio^-Ghc foUengOiedrcof*- 

1 turni V c le rhanicfc della paf- 
fara mia vita, non 'vogliono per rriun modo* 
che fi creda , che qiicfto Libro debba a me fcr* 
uirc per far traffica e mercato 'della gratia e bei 
niuolenza d’alcano;o fia' egli Principe e gran 
Signore , oucr perfona di mezzano affare , o 
pure di Rato e conditione ctiandio minore . 
Per altrui comodo e bcnifìcio adunque dourà 
valere queRo mio Trattato , e maflimamente 
per vtilità e feruigiodi quelle perfone, le quali 
hauranno in loro virtù, c meriti per ottenere 
dalla grada de’ Principi , mediante la lettione 

a di 
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di cifo, alcun frutto. Ed io pur veggio e co- 
nofeo , efler così ben difpofti gli animi di 
molti, ed effer cotanto nobili e gcnerofi, che 
effi ftimcranno di haiier più laudeuolraentc, 
e più vtilmente impiegati e collocati i loro ftu- 
di , ed i loro difidcri nel renderfi degni dell* 
amore di qualche Signore , che nel larfi ac- 
quifto di qualunque gran premio, e bcnificio, 
che da lui poflano giammai fperarc, e confc- 
guire . Ala fé perauuentura fi ritrouaffe huo- 
mo di così pouero cuore, e d’anirno sì baffo 
c vile, che, niuha llima. facendo della grada 
de' Potenti , non fi deffe alcun pcnfiero di mi- 
gliorare i Tuoi coftumi , per poterfela mcrirarc, 
egli non doura leggere: quefto mio componi- 
mcntOi ne io vorrei, che affo in alcuna cofa 
a lui feruiffe . La grada e beniuolenza de' 
Principi verfo gl’ indegni è vn gran veleno: e 
però , per ragione di eilì , conuerrebbefi più 
torto cercar modo e via di sbandirla dal Mon- 
do , che d' introdurla maggiormente . ‘ ! . 
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JNTRO DFTTJO N E. 

Capo I. 

A AdO RE è vn certo lega- 
me» ed vn certo vincolo oltre ^ 
modo forte e tenace , che lega 
e firigne l amante con U co fa 
amata: e però i ‘Principi , che 
fono fimi , ed ameduti , non 
dourehbono batter caro » che io mette ft mano a 

A ' quello 
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auefio Trattato , e ferine fi qnefio Libro ciche ciò 
e vn •voler forre ad efi diuerfe in fidie i ed è •vn 
frmargli di libertà» ed vn imfrigiona^gU . E 
sì come con ragione fi figgono certe arti indegne^ 
di efer nominate , le quali conciliano l altrui^ 
beniuolenz>a , onero ne partorifono l odio : così 
quell* arte di legar gli animi» ed i cuori» fuggir 
fi dourebbe , e dannare » (è d altra parte non ci 
fouueniffe fubitamente » ritrouarfi ctiandio alcune 
buone ed honefle malte » ed alcune licite Jafcina~ 
tioni. La benificenzjt » le vtilità» il pregio , e la 
giufla liima, non folamente fogliono allettare » e 
vincere gli animi humani» quantunque duri e fie- 
ri ; ma dimefticano ancora le ftefje fiere feluagge» 
con euidente , e non piccolo benificio del genere 
humano. Non aliante quefto però»dkafi» e f ac- 
cia ft pure tutto quello» che altri vuole, egli farà 
fempremai vero, ciò » che già fu detto j cioà» che 
[ huomo è vna poffefione molto difiicile ; sì che 
non pure il diuentarne padrone » ma ctiandio il 
coltiuaxla ,ed il cuftodirla ci fi rende troppo ma- 
lageuole imprefa. Io darò principio a quello mio 
Libro i e fi m'auuedrò » che per via di quelle^ 
cefi, le quali mi torneranno nella memoria jeri- 
uendo, io poffa recar’ alcun giouamento così a’fud- 
diti , come d Signori loro » procederò innanzJ » difi 
tendendomi pii* ampiamente nello firmere : mu 
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fe altru^nk; aberra \ ia palerò hrìmif , ac- 
ciocché Con la hrenitJi ammendi non tanto i di- 
fetti della fc'rittftrd, ifitanto il primiero mio er- 
rore , mentre ià mi pofì in cuore d' incominciar- 
la. E per tal modo, ftiandio i littori , cju.'ift in 
premio del piacere, che efi fentiranno dilla bre- 
uuàek'^eBe trattato potranno, dt buona vo- i 

glia perdxMFC ah feritore i [mi falli . E fe a 
me per buona fòrte , a fine dt fcriuer bene il _ . 
prefoi tema, non maifcaffe altro , che t efferien^a ^ 
e C vfo militare , difiderato già da Annibaie in 
^l Formioae , che voleua parlM- di guerra, 
non hamadme (ufficiente notùia ^ io ficur amente, 
leggendofi (fuelìo'mio amorfo , non farei burlar 
to, come burJL^o fu. W. buon- fio fofo io quel fuq 
ragionamento. , nel quale fi mfirò poco meno che 
feemo di ceruediof conào^cofachè in queff arte, 
ed ia quefia n^eQme,e dentro agli alloggiamenti 
di quefia :dkmfiica4uerra, ed in quello' munfuer _*i = . , - ^ 
ta, ed inefme^ imperio i pmmi di hauer mfldafo ■ " 

<■ s't lungamente , ohe horautai.co^ quefie •uarie , 

• ' ' \ 

, vv ■ tdeffin*ocMueeyalm v- 

, -j ,:...'^:.\^x\\ìnteteranop^ ' \k'v. v 

-i , ^ ;V: 'i Ì“v\ 

\ ' f ' r- 4.J • L'> 

‘ \ ^ \ \ ■ ‘ .1 
•r.-.. i , .. • .i\;- •) . •• '•( -.5 V'i tiVSS.oA '4 u u» 

A z DE\ 
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E* TRINCI ^ TI 
affai noti in quello tema » ed ^ 
in quefio Trattato . 

Capo ‘II* 




[ECONDO la dottrina de miglio» 
i\ ri Scrittori , tutte le mmiere Mgli 
amori , che aWergar pojlono in vn 
' cuore humano » fi riducono necefi 
fartamente , come d più generali principij'» o all^ 
amore d' Iddio »o all’ amore di fe fieffo. £ quan» 
do dico oAmore di fe fi'effo » io' non intende di 
nominare quell'amóre foUmente» cioè è illecito» 
e hiafmeuole^,^ma quello- anfora ^ che è lecito » 
e^ commertdaiile : impermhè nm^ tutti gli amo- 
ri'» che fi djiarnano^f^ìmr.pT.o^i'cntér^ di fi 
fieffo i fono illeciti ^‘ìmkÀdliamiorifrepio è di fita 
liatura lecito » si come qmdoi»ydlte<<è . fiato inlH-^ 
fluita ed ordirUttodalla NePhu»icome fkumen* 



to •vtilififfto a fi , e fingdUrmente^aeci^è effo 
fia mez^ per cenfiruaidà^v Vwo ò'i^dur quefi 
to amor fropio , fi f afferà j dotum, termini , 
ouero non baurà le rniuene^dp circonfianzx , 
farà illecito» e biafimeuole» e danno fi in freme. 
Oltr' a ciò quello amore di fi fieffo può efier 
dì tre maniere ,• cioè honefio » o diletteuole » ouer* 
'V. "v - 'v •vtile. 
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DE* principi; , 

vtiU. E cfUsHa diuifwne commemente rìceuuOi 
deefi di necefità ineotalptifa conftderare : impe- 
rocché fi ritrttoua il diletto laudeuole, ed il dilet- 
tò ki^tmeuole ,• e delle vtilità altre pojfono efi- 
Jer lecite > ed altre illecite ,* ed alcme cofe fimo 
diletteuoli » che non fono •utili 5 ed altre •utili, 
che non fono diletteuoli. Dolche chiaro appa- 
rifce 9 che quelle tre maniere d" amori fono fra 
fe diilinte , e di diuerfa natura . ^E^ioniamo 
ancora delle altre dmifioni dell' amore i così di- 
cendo. Trmuafi l' amore deli amicitia , e truo- 
uafi parimente i amore della concupi/cenza . • 
^llhora amiamo con i amore deli amicitia , 
mero della btnmolenzyi, come chiamar la vo- 
gliamo 9 tjuando amiamo di •ueàer alcun iene 
nella per fona amata folamente fer l^amore^, 
che a lei portiamo : ma quando poi difideriamo 
alcun bene ad vn altro per t amore \ che portia- 
mo a noi fiefii , allhora noi amiamo con i amore 
della concupifienzja A E nota ancata ie/ìnge- 
lico Dottore 9 poter fi^ licitamente amar' Iddio, 
non pure con amore di amicitia i e- di beniuoUn- 
z,a 9 ma anche con amore di concupifcenZja ; la 
qual dottrina negli Opufiuli ci viene da lui 
infegnata . Druouafi ancora vn altra 'diutfione 
deli amore affai generale, ed''è^quefla . "V a- 
more fi diuide in naturale , in fenfitiuo , ed in 
i, w ra- 



$. Thon.b) . 
4 X>icm. Aitop* 
de Di' inif Mo- 
min leda & 

art* 4* & in 4 » 
d>ft4'^*qu«ft*f* 
ar a. qu:r(bun* 
cuU I ad !• 



S.Tho»Opu(e.dr« 
Tic. de dileft* 
Z>ei»& proiiinj. 



Dioryf. Areof* 
cap» 4 . de Diib 
Nom» 

S.rho. in t.Dift. 
%7. 01. & p*a* 
qu>(c.ad*act«l« 
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r rionale , mero intellettuaie * E perchè s‘ìh* 
tendi pM chiaro t che cofa fia amor naturale, di~i 
cono gli autori , che /’ amor naturale può ejferei 
ancor nelle cofe,che non hanno anima, ne fen(ò\ 
€ cjueUo cotal’ amore non è altro, che (quella in- 
clinatione , con la tpeale tutte le cofe , <juantun-. 
tjue infeujlhili , cercarlo d‘ andare al loro fine , 
Olierò di configuire alcun loro fropio bene . E pe- 
rò fi dice , che l' amor normale della pietra ji è 
r andar al centro , e del fuoco il falke w alto . , 
• Vltimamente diciamo, ritrouarfi ancora nm’àmo-r 

. re chiamato mercenario 5 il quaf amore , mando, 
riguarda le creature , è molto vile ed abbietto^ 
\ • , 0 fia nel principe , o fia nel ferua : e quefio amor 
, re .rà{fimde'*e firafiornigliaaltimorferuile',e 
fi oppone dirittamente., propiamente all’amore 
della carità . . jQ^do pok queSo medefimo mer^: 
cenario amore r^uarda iddio , ed a lui vien. 
ìndiriz,zjito , è fimprenm. cattiuo j poiche. fi pre-. 

. . . ' - ;^che chi ama eoA taf amore , non amo- 

: ; V: xcibe^ fi mn nìi (offe il propio interefie : ed 
in tal cafio qmHo non e tìn amare Iddio, ma è 
folamente wn amarefie.fieff0 . H0r4 potrebbe pa- 
rer ad aJeuni »\t,he le qui apportate dvHffonè , e. 
' confideraticnù intorna kullt otarie qualità dell 
y amore , .dato hobbiana offak naiofi prmcipio A 
: , quello Trattata 5 e .mfimmente pettéi quefià 

> , nof 



Digilized by Google 




DE’PRINCIPI. 



7 



mflri difcorfi ftranno perauuentura letti piìt 
toììo da gente di mel^Zjono intendimento , che 
da dottifimi , e valentifimi huomini , a' quali 
forfè non darebbono fafidio , ne impaccio quelle 
nolìre filofofiche, ouero teologiche ojferuationi . 
Tuttauia la cagione » perchè qui polle da noi fi 
fono t ne habbiamo voluto trafcurarle » è afsai 
ragioneuole, fe non necejfaria : imperocché con- 
mene , che così in quefio tema , come negli al- 
tri , non pure fi [appiano le cofe lìejfe , le quali 
vengono in/egnate , ma fi dimofirino etiandio^ 
quanto a noi fa pofiible , le ragioni di efe . E 
quando noi , valendoci della dottrina già data, 
parleremo della beniuolen{a , dell amore di fe » 
e dell amore degli altri , e de’ mouimenti della 
ragione , e degli appetiti del fenfi » e deglinte- 
refi , noi potremo appieno fapere , che cofa fieno 
effe pafioni . Però , per così fatta cagione^ 
ancora , io nel figuente capo prenderò a i . 
^re alcune ^e alla perfona dei 
Principe appar- 

tenenti, . ■ -«nnVi tu 

A . i-i ’.jii.; ■’ 

. ' T '■'v-vjViwy . » 

•'AvV ' * 

’ -<5 . - 54;- 

.1,.. fc 

CHI 
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CHI S' I N T E N I> A • 
per Principe in qttello Trattato. 

Capo III. 

E 'R fapere, che cofa fia Principe, 
conuien recar in campo la fua diff^ 
nitione , la qual potremo comporre , 
e profferire in coiai modo .Vtìncc^i 
eli qui pro:cft cum Icgitima poteftate popu- 
liSjob illorum publicam vtilitatem. In quef~ 
ta diffinitione s’ inchiudono tutte le diuerfe ma- 
niere del Principato : imperocché quèfia legittima 
potelìà puh procedere, o da elettione , ouero da 
Jlirpe e da legnaggio-, e non men /’ vna , che I al- 
tra poteffà ^ potrà effer legittima e giujia. Ed 
auuegnaché la Natura, per fe UeJJa confiderata, 
fia libera , e ciafeuno di noi nafea libero , cornea 
vogliono i filofofiyCcn tutto ciò fi hà da fapere, che 
la fiefa natura humana, cono fendo Jouente la 
propia necefftà, ed il bifogno grande , che hauea 
di ejìer retta e gouernata, hà in diuerfe età , e fe- 
coli,ed in diuer/è parti del Mondo, eletto chi la 
gouerni. Laonde ella, così operando, fi è ffon- 
taneamente fottomefia all ‘altrui imperio e reg- 
gimento , e volontariamente hà perduta la pro- 
pia libertà , e quella hà ^ofia nel filo volere del 
Principe. E do ella ha fatto, o in perpetuo , o 
\ ^ 'i per 
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ptr fiktichf'tempo /oUmentef 0 con'MmoritOUe-^ 
no- Kùf^ vMgfiari obkH^Jttioni'^'e tra le altre con 
auefia^che tt figliuolo del Principe fucceda al pa- 
iir»'eonHtt\medefim* ragione\e gittrffdtttione fo- 
pradi^fè ftefSa^ DalLt'-efual dotila fi raccoglie » 
efijèrìdei'. dure naturaj'ed eti.'mdioide Iure diuit 
uoìcht Priucipàto f fi.pure Idìvogliamo 

ef(nfiderifi[in generale\'^'£fio è de" Iure natura ^ 
^grtbè'ld^Maturay’fjolendo die nn fia Principe, 
porge.t}m&dio alfito hifògnox.ed e parimente de 
iurtv 'dmnù ,\pe^bè^Iddio vuole, che nell’hu- 
manaivitavp [m or dine, ’e mi/ùra,ed vna certa 
generalè giulìitiu. Quando poi fi tonfiderano i 
modi partioolari del gouerno , i quali fono diuerfif 
fimi >' nhh ha dubbio , che efsi piu in , vn modo , 
che in vn‘ altro ^ vengono HabiUti , e fermati , non ' . . 

^ Iure natura'.', ne .meno Itfiè^ diurno , ma sì 

Iure getHÌum>. ^E perchè fi è diffnito , che il 

"Principe ha vna potefià riguardante il pubblico 

bene , habbiamo d fapere,.che sì come quefio dee 

efief il propio fine. del Principe così egli viene 

conofiiutO ye dififinito per tale da tutti i maggiori 

Scrittori , i quali in diuerfe maniere difiero pure 

lo Hejfo Laonde Senofonte dice>,che none' è Xenoplion* C^* 

difierenzja alcuna trai Principe buono, ed il pa- 

dre : e Platone dijfe i che il Principe era come vn Pljto Dul.i.de 

medico verfo i malati > ouero come vn gouerna- 

B tare 
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Ami !.S S.Ethio 

tJj’ it. 



Jo. ifc Bnrrolirt 
Afii IX-ci pti- 
m'4-lib.fri C3p« 



fore et vM nane verfo i naitiganù, Sd jdrìlhr 
tile dtfe , che il Vrmdfe era a gmfa di f^ore 
che^ ilejfe alla guardia della (uà greg^ : il 
detto fa prefa da Homera , mentre egli chiamò d 
principe > PaBare de popoli: Ed è da crederfi » 
che e fi popoli, (fuando d Adendo comincio a ^gm 
ctacere all' imperio de'Ee » e dè‘ Principi ^mu ^ 
(arebbono giammai indotti ad batter /opra di fk 
ptrfoaa,la eptoLcomandafe^fenou haneffero prò» 
».tta, onero forata akma •mil'nà ,0 Imùficio t ^ 
però il propie tdelo , r nome , ed vjicio tkdPrm^ 
dpe fi òP e§et benefMtere ^ Ptr ^lct eptal cofa io 
fwrrei,òe tutti i Sigimi > 1 ^uali bo^dt regnai 
no, hauefiero ietto, e pm volte fi riducefieroia 
mente dò, due bora fme per dire , \L Infante 
J)en Pfetrrieo fio vno de Principi difiendenti 
dada e dal legné^ioML Re di^Portugalloi 
'e fh figlmoto ter !Lo del Re Don Giouanni Pri- 
mo. ^tteflo Dm Hemrka fu chiaro per matte 
vàrtù y ir tptaù , dhnoQrandofi m moki modi , 
vennero tjuafi tutte infieme compre fe nel motto , 
eh' egli velie firiuere /opra la fua imptefa con 
^flc parole FrancefiiTux, 4 yi^ ni »/sk 
cied, volontà ed appetito di far bene. Mora de- 
finita che fi è la natura del vero Principe , noi 
per eonfiguente veggumtOydje i Diranni mn fi- 
no da chiamarfi Principi., E per Diranno ia non 

intendo 
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intendo foUmente quel Signore, che fìa fj>ìetata~ 
mmte crudele , ouero che imbrattate Jjabbia le 
rnmi di [angue : ma per Tiranno diefi inten- 
dere qualunque Signore de’ popoli , il quale non 
h abbia legittima pote/lÀ' di comandar loro , sì 
dìe contra il giujlo ed honeflo, e contro al doue- 
re gli fignoreggi. E prendendo la parola. Ti- 
ranno, in quello fenfoyfi potrà veramente dire » 
parlando in generale , e fenz^a dtfcendere ad al- 
cuna particolarità, che pochi fieno hoggidì i veri 
Principi t e molto pochi ancora que’' popoli., e 
quelle comuni ragunan‘[e d’huomini^ le quali fia[ 
no legittimamente gouernate .< HoT'. quello è quel- 
lo , che habiamo voluto qui ricordare intorno 
alla propia natura del Principato , parlando di 
effo rigidamente e grettamente fecondo le filofofi-\ 
che dijputationi e diffnitioni . Nell’ vltimo luogo 
poi ci re (la a dir e, in qual fentimento efignifcato 
fi prenda la^ parola , Principe , in tutto il .corfi 
di que fio noftro Trattato, primieramente 
noi intendiamo per Principe quella perfonav,' M 
quale in qualunque modo è fopradhaitte alla mol- 
titudine, ed al popolo iti comune : ed in ciò ella fi 
difiingue dal padre di famiglia, che hà il reggi- 
mento particolare della fua cafa , e non alcuno 
generai gouerno . Ne qui fi prende a con fidera- 
re, fe il Principe giulìamente , o ingiulìamente 

B * à habbia 



Digitized by Google 



f j- 1«A GRATTA 

bolgia qtfepo titola , e quefia dignità e fremì- 
nen{*: ma in qnalmqne modo ep l^fojjeggat 
noi foUmente attenderemo a tronar via e mo- 
do di trattare con bèi » e di batter alle mani di- 
tterai buoni configli , e d' imparare diuerft honeHi 
ammaeflramenti a noi projittemli , a fine di 
acquifiarci la fua gratta t ed acqui fiata che fi è» 
di conferuarla lunghi^mo tempo . JnzÀ diciamo 
ancor pik , che cosi largamente prendefi in quefio 
nofiro *r cattato il nome ^Principe, che Principi 
potranfi chiamare , quantunque men propiamen- 
te , etiandio i padroni verfo i loro famìgliari e 
dimefiicii ed irkchi verfo i men rkehi^ed i no- 
bili verfo gl'ignidnliied ultimamente qualunque 
ferfona , ancorché di flato e conditione eguale , 
che dell’ altrui bone fi a beniuo lenza* babbia bìfo- 
gno . noflri ammonimenti , e configli , vo - 

gito fiterare, che fieno per ejfer molto Jfuftuofi , 
fi diligentemente verranno afcohati t e feguHi: 
eonciofiiecòfaàiè troppo gran vantaggo fi è il po- 
ter accoppiare ed vnirinfieme l’ vfi e l’ejperi- 
enz,e con la dottrina f e con gli ammaeflramenti^ 
ed oltre al cono/cimento di quello t che già è auue- 
nuto , il conofcere ancor quello , ihe ragioneuol- 
tnente creder fi dee, die poffa feguire . Laonde 
fouiamente dijfe vn buon homo, il quale nelt 
arte militate fapeua molto mnanzJ, che chiun- 
que 
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^ue dina di fae($ gotico ed e/perto nelle eo/c^ 
della guerra » dimrebife •vmeve mille ansi, o al- 
meno leggerei ed attentamente cartfiderar dò, 
che nello Jpatio di mille anni è auuenuto > e che 
non potendoli ottenére il primo intento , almeno 
al peondo gli consterebbe intendere con folledta 
cara. Il debito ordine poi di (jueHo no fìro Trat- 
tato richiede, che noi, battendo Monito fcient 'sfica- 
mente,.sftal perfona fiz da chiamarfi Principe , 
*oegràamo bora a ricercare le propietà, e le con- 
ditiom di effo , le (fttaU per lo piòt fogliano nata- 
ralmetUe procedere dallo fLuo diti fatte perfò- 
ne. E però tratteremo difintamente delle cattme, 
e delle baont loro qualttà', e donde nafcano di- 
uerfi effetti i e ragioneremo appreffo de’ loro cof 
• turni , e delle opere ^e (guanto fa pofibiU » 

> . . etiandio de’ pen feri, e delle oc- 
y r ttdte inslinationi e de' 

nafcoBi e fecreti ...... 

f , ' • ì tiifegni . ■ ; 

‘ \ ^ :■ • i’. 
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^ della PRIMIERA, . 

td e f enfiale origine deR amore del • . 

Principe verfo gl" inferiori . 

Capo ir. - ‘ 

zA primachè difendiamo a certe cofi^ 
particolari y e ad efminare le fìr^o» 
lari propietà del principe ybabbiamo 
r jn generale a (^ecular\Aqu4nto in^ 
torno all’ amore ;che efo Principe bà verfoi fun 
/oggetti i e dee fi in prima ben intendere » qual fìa 
la natura di quefio amore'» e donde proceda» e 
qual fia il fm e fientiale o^tto.E per. meglio 
ciò intendere imi potremà^on attento Mudw ri-, 
cogliere» e ridarci nella^memoria queiie fecula^ 
tioni, che nel principio di quefio Libro diiìefc^ 
habbiamoy'c dichiarate i pakhà ejfe potrdno molto 
feruire per la intelligenza di quello ^ che apprejfo 
diremo. Già diluito habbiamo» che la piìt gene- 
rAe dimfione e partitiene' dell' amore fia quefia » 
che chi ama^o ami Iddio» o ami fe fiefio: e però 
di necejptà conuìen conchiudere » che il Principe » 
amando gl inferiori a fe» o gli amerà per amor 
di Dio» ouer per l' amore» che egli porta a fi 
medefimo . Habbiamo ancor detto di fopra , e fi 
ferui r amore dellamicùia» e t amore della con- 
(upifienziq : ed iui dichiarato fi è , quali fiano 

quelle 
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^ueiU due maniert d'umori. E parUndoft dell’ 
amore deli amicitia » 'vogliono i filofojì migliori, 
che tumiàtia fianna certa etfualità,e fimglian-, 
Tiu^e che perii, fra. quelle perfme , le qualt fono 
inatto inequali , non vi pojja e fere amicitia al~ 
fiàMi e che per confeguente , fa' l padrone , ed il 
fr'tio^ecnf aerato come feruo ,\non hahbia luogo 
tamuitia ► Dal che ne ftegue , che propiamentc^ 
parlando t fa queQe due per fune , cioè fai Prin- 
cipe fporwee^ed il fuddito mferiore,non fi truo- 
tta amore d’anùeitia, ma fòlamente "amore di 
eoncupifen^a . Hafi adunque a canchmdere, che 
la radice ed origine , donde procede C amore del 
Principe , f a non pure l’ amore di f fiejfo, ma 
etiandie l amore della concupi fcent>a , ch'egli bà 
cerfogli altri. Ne ciò, che bora io dico, è pun- 
to contrario a quello, che dififra f è flabilito , 
cioè che il vero Principe ^a de cidamarfi colui , 
che efercim la fita potè fa verjò i fùddtti giufU- 
mente, e per loro pubblica vùUtà : imperocché 
efo , per ben operm-e , dee fenxyt dubbio efer in- 
tento al pubblico bene^ma quefia volontà ed m- 
tentione però di necefttà farà retta e gommata, 
0 dall amore di Dio, onero dall amore di fe me- 
de fimo . Laonde appari fce affai manifèfo ,che la 
principale , e vera, ed effential fotone dell amo- 
re del Principe ver fa U firn figgetto, fi riduce a 
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qtteHi principif^ che bora mmtfefieremo ftu- chia- 
ramente , e pm dipintamente in coiai modo .v \iu', 
inferiore fora amato , quando il Juperiore conofce- 
rà, 'eh' egli è notile a fe : e. l’utilità àmora farà mag^ 
giare , (quando efo iaferio'e- farà maggkrmentp. 
habile , e dipofio ^id inclinato a recar quefl' optiti, 
che dalmji aletta ;ouero' fi gode in parte. Pa» 
rimente am a f dal, Principe H minifiro » cjuanió. 
ejfo P'rtnàpe coaofce i che egli tlmanà^.non fola-^ 
mente in p fieffo ,ma ctiahdio 'ferferuigio di itti 
e cfueUo amore taluoka. è giuliott ‘talnoita è in- 
gtufio\e cfuefia.bontà talhora è palliata , e talho- 
rà è foera 'yii.come vedremo. \ Ne.fegue poi ne-, 
eejSariamentf 'da quella dottrina , che quella gra- 
fia farà piu'dureuole , la quale haurà pm dure- 
uoli beni , e con fico menerà vtilità piu. vere, e 
piu falde re farà olirà ciò' appoggiata ad vn 
amore di fi piu diuturno, e piu lungo. Lande le 
beniuolen\e de’ fitperiori ver fi gl inferiori ^quan- 
do procedono da lafciuie , onero da altri giouenili 
piacerti non fono molto dureuolif poiché mancan- 
do il fomite di quell’affetto , l’ amore, che di 
e fio fi pafeeua,fi eUingue. Le pafiioni poi, e gli 
appetiti, che durano lungo. tempo, e fi continua- 
no gran parte della nofira vtta , e fono fimpre 
■gli flefii, mantengono eziandio lungamente la 
beniuolengared i principali di quefii appetiti fono 
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ijueilo JelThauere, e quello del dominare ^poiché la 
juperbia in prima , e poi f auaritia , generalmen^ 
te parlando , fògliono occupare il maggior numero 
degli anni, ed il piu lungo j^atio della vita hu- 
tnana. Tero dee in ciò ejfer molto cauto cbiun~ 
que e volonterofò di acquilìarfi la gratia del 
Principe , ingegnando/i di far elettione di quegli 
honefii obbietti, che fono più dureuoli : ed intorno 
ad efi conuiene eh’, egli s’ a^atichi , per raccogli- 
erne quelle vtilità, e que difiderati frutti, che 
può riceuere dall’ amore del fuo Signore . Io sò, 
che akuni potrebbono opporre a quello nofro dìf- 
corfo , che oltre ^ all amore del Principe ver fi il 
fio [oggetto , del qual’ amore habbiamo al prefen- 
te parlato, vi è ancora I. amore della confangui- ' 
nità ,e del piarentado :ma fi rifinmde,che qui non 
habbiamo prefo ad efaminare tutte le [petie, e tut- 
te le manlere.degli amori, Je-^ualipofiono cadere 
nella mente>de’':> Principi ,• p^ebè. il fine.del nofiro 
Grattato i' filamenté di .fener ragioaaniento in- 
toKno\alU beuiuoléttpL,a. de’ Signori verfi i loro ró.. : - t 
figgetditoiffidetemtdeàl Prmcipe'come Princfe-, ‘ 

ed ifigge^s come figgetti. Olir a ciò mi dife 
già nm/kuio huomof cgr'm muufirode' Principi^ 
parlando di\^i ^olutamente à e fe»M rtferhar- 
ne pur vno , che. kPatheipi non erano parenti: 
volendo dire, che il Principe , come Principe , 

"7 :1 C faceua 
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faceuA poco conto delle parentele. Né jenzA 
gran ragione ciò fu detto : imperocché n<ù potre- 
mo dire, che l'amore immoderato di fe fia come 
*vn tir anno, che vince, e doma, e diììrugge tutti 
gli altri amori . E sì come t amore è il tiranne 
di tutte le altre pajjioni: così Famore del reca- 
re, e del dominare , è il tiranno di tutti gli al- 
tri humani ^etti,ed amori . Per la qual cofa 
diceuami vna volta vn Principe di grande Mè- 
rito , e di alto valore, e fer cotanto grande la cupi- 
digia, e la rabbia del dominare , e del regnare , 
che non ft limano i propi figliuoli, quantunque 
piu oltre nella benmolenzA non fi pofia proceder 
re : e diceua , che in verità più fi ammano gli 
Mfflandcr aptid Rati, che i péopi parti. O fìlij, quantum clbs. 

Stob*Scrt7t. l•j I* ** t 

philtrum humang menti, dtfie gta molto genr 
tilmente Aitnandro ,afine di dimofir are , quan- 
to vigorofa foffe la fort,a del filiale amore : ma 
ficur amente F intere^, di Rato è vna , malta ed 
vna fafetnatione afiai ptù fiirte,e di virtù molto , 
maggiore'. E fe Piatone dijfe , che F amore era 
vn tir anno, egli di certo , quando di queRa amo- 
re fofie Rato ‘ addimandato , haurebhe detto , 
altro non efiere, che v» mofiio ,ed w» ■ ^ 
Cerbero Idrante , ed vnHidra . 

V (U molti capi, a , V. ' 

DELL' 
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DELL’ESSE\ CONOSpIEyTO 
buomo dabbene» e deW e^er mera- 
mente talt^ 

Capo F. ' 

ìA propofia poi , che bora faremo» 
cioè cbe ii Principe fìa fempremai 
per amare gli hnomini dabbene» po- 
trà parer ad alcuni qua fi incredi- 
bile » ed mn paradojfo : concio fiiecofiicbè. ejfa non 
pare mera » come tutto dì meggiamo per ejperi- 
enzA . E [offe pur moler di Dio» cbe i Principi 
non amaffero,e non cercajfero i trifii e maligni» 
ed i malfattori» per tenergli prejfo di fi» come in 
fatti alcuni di efii gli amano» e gli manno tut- 
tmia cercando per ogni parte . ‘Però intendiamo 
il retto e mero fintimento della propoffa ^così di- 
cendo . Il Principe » come di [opra detto baia- 
mo» ama fi medefimo» mentre ama chi a lui è 
foggetto . Qifindi è poi » che ama tutte quelle co- 
fe»le quali filma buone per fi: ne in ciò riguar- 
da» che efie cofi fiano buone in fi Beffi» ma cer- 
ca filo , che fieno buone a lui . 6 però diciamo 
in prima» che il Principe ha meramente cari gli 
huomini dabbene per (ito propio firuigio ; poiché 
a niuno j?iace la malignità , confiderata come 
malignita » e fendo » come tale » da tutti fuggita 
. C 2 La- 
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Laonde ne* miei S io conobbi vn certo huomo t ib 
(jn^tle era >0(010 d’ vna religione , e poBo fi era 
al feruigio d >on certo ^rmcijK: e di coftm vuL 
garmente fentiuafi profferire quello detto , che 
efio,non efiendo flato fedele a Dio , non poteua 
e^er fedele agli huomini : ed obr a ciò diceuano 
di lui, che egli, ned hauer padroni , farebbe firn- 
premai andata peggiorando j intanto , che dopo 
hauer cambiato Iddio negli huomini , cambiereb^ 
be gli huomini ne’ Dùatoli . Quando, poi i mix 
nifiri s’auueggono, che l’effer’ huomo dabbene è 
cofa molto appret^Zjata, s’infingono taluoka di ef- 
fer tali , quantunque tali non fieno in fatti . Però 
è da notar fi ciò, che Eufebio racconta effer’ auue- 
nuto ne’ tempi di Coflantin 0 icioè,chei famiglia- 
ri, ed i cortigiani di quell Imperadore , conoscen- 
do, eh’ egli era di buoni e fanti cofiumi, e che 
amaua fommamente la bontà , e la dirittura , 
fiudiauano anch’efii di apparir buoni, e pq-, sì ohe 
in quel tempo la ipocrifia regnaua in molti . 
Oltr a ciò truouanfi alle volte alcuni Principi fi 
quali amano sì fattamente la bontà ne’ minkhri, 
che efit foli vogliono effere i maligni, e gl irsgiuf 
ti y come fe la Natura, ed Iddio fteffo fofiero te- 
nuti a dar loro quello /ingoiare priuilegio ,femcA 
che ne fegua ad efii o ripr enfiane, o punimento . 
S quefio procede da vna certa alterigia d’ anir 
‘ • - mo. 
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mOf'U 'quale gt induce ^a non •volere» che altri 
habbia Cimento d’imargli nel male , che ejii 
janno a Laonde poco fi» •vicino di quefia patria , 
Ji dùmraua •vn ricco Caualiere»ma molto mal- 
Magio » il quale , daiofi in preda alle opere della- 
carne , menaua •una •vita oltre modo larda 
disb(mejia*i m tanto »d}e per huomo impudico era 
da tutti conofciuto. £d hauendo egli pre/entitot 
che vn famigliare di fua cafa fi era alquanta 
dimejlieato con vna delle jùe fruenti » •veci fe mi- 
fèr amente la infelice giouane : e perauuentura ciò 
fece y mojfo dal folo fòf^etto , Precedendo poi più 
innanzj nel prefi dif:arlb» hafi a fopere» eoe U 
Principe » oltre aUa. bontà» w egli ama ne’ firn 
eniniftri , o fia ella vera , o palliata , vuok ancora 
e cerea» che ejji»etiandip nel male» fiano » per coti 
dire thuomini dabbene » cioè finceri » verutichi , e 
coflanti: imperocché conofee» che fe f afferò altri-^ 
menti» egli non farebbe ben fermto» non fapendo 
benfare in fermgto di lui quel male , che pur prct 
tende »che effi facciano mluolta . E però il Pr'md» 
pe affai volte non riguarda alla bontà perfoinala 
del miniBrOy ma lo ama folamente per propio ber 
ne » ed intereffe » conoffendolo buono per fe » ed 
huomo di sì fatta tempera , che di effo fi può fi- 
dare »o per far bene » o per far male . ^Ijiindi 
poi ne nafeono certi mofiruofi amor i,i quali fono 
V. aguifa 
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a gui fa di que fermenti , che infettano V aria cd 
loro fiato ; poiché ne‘ nofiri tempi fi fono purtro- 
uati alcuni Principi^ che haueano prefio 'di fi certi 
huomini defiinati a varie^maniere di misfatti. 
Laonde a ciafiuno di e fii, fecondo quell’arte y nel- 
la quale egli era maggiormente efercitato, e nella 
quale riufiiua pii* eccellente, e più.valoro/o, ve- 
niua dato il fito propio v fichi dimtadofi perciò chi 
a sfregiare , chi q baiìonare , e chi ad auuelenare i 
E ne’ nofiri dì ancora ju afiegnato a fie fi pub- 
bliche vn grofio falario a chiunque ejercitaua quel 
tnefiiere , che é di comporre tofio e •veleno -,e di 
efio > non altriménti che fi fa delle falutifere me- 
dicine', fi ne faceuano conjfirue,per firuirfine pd 
ne’ bifogni , Gran vergogna nel vero di quella 
nolìra età , e di chi profefia il cbrilHano nome ! > 
‘Diuerfi olir a ciò fono i fini , e gf intere fi , etian- 
dio terreni , che pofiono indurre il Principe ad 
amare la vera bontà ne’ fuoi /oggetti: concio fiie- 
cofachè egli fi crede , che gli huomini dabbene.^ 
amino i loro Signori , e che filano verfo di loro 
grati e conofeenti , e che habbiano altre fimigli- 
anti virtù . E però fommamente s’ accrebbe là 
beniuolenzA e f amore di Tiberh verfo di Scia- 
no, quando egli fi oppofi a quella ruina, che ca^^ 
deua fopra il capo dell’ Imperadore , e col propie 
pericolo venne a coprirlo , e cuUodirlo : nel qud 

fatto 
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flit» dkie Seltno alcun (egnale di ejfer huomo 
dabbene y o tale almem {‘^infufe. uippr.effoy fi- 
gliano gli huomini dabbene e^er arditi , e fianchi 
d' ammonii che hanno a^ai caro i Signori. E 
però neUa età a noi •vicina generofamente fi por- 
tò il Cardinal Polo 3 mentre mandato fu dal 
Papa per legato a Carlo Affiato : imperocché egli, 
dopo batter a lui e^o(la la fua ambasciata da 
parte del Pontefice, ed efiendogli rifiofio dall' Im- 
peradore , die haurebbe potuto Ufciare di andar 
da lui, e di far d ambafciata, fi altro non era 
per portare, replicò con animo intrepido in cotal 
guifit . Se io fofii Siato minifiro della ^MaeHà 
*voSìra, io haurei dt buona veglia fatto così apun- 
to ^come eUa mi dice,fitpendo la fita mente: ma 
bora , conuenendomi firuire al Papa mio Signo- 
re, non Ijo potuto lafeiar di fare H fico volere '. 

• E dico y che p'm gaUardamente t e con Uber- • 
tà magpore , hò parlato al Re di pran- 
\ ~ àa, e pure egli non fi è punto • . 

■: c..-. V ... V-.-’ t 

* \ 
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^ DELLA INDISCRETIONE' 

^ del Trinci^. 






Capo VI. 



NT^O RNO all acquifto poi delU 
benmolen^a , e della gratta de' Prin* 
cipit della quale trattiamo al pre~ 
[ente , egli è nel vero vn ^an ' mal 
partito quello » che hanno alle mani i foggetth» 
quando s‘- abbattono in vn^rincipe di ibrano in- . 
gegno i e per natura faflidiofò: cortcioffiecofachè ri- 
truouanjì in prima alcuni Signori cotanti fajli- 
dio finche mai non (i chiamano contenti di quello» 
che altri fiudta di fare in loro feruigioi intanto , 
<the.niuìta cofa ad efii piace» e niuna co fa fi fa a 
hro modo,' e fecondo illorgwoUre * Della con- 
ditione di ti fatti huomini dioeua già il f^^di- 
nale di bella , e per mio cre- 

dere verifima \ed è»theque’ Signori^ i quali non 
fi contentano mai di ciò » che offrano i loro mi- 
niftri , non foddisfarehhonà onai appieno a’ voleri 
d’ altri Principi maggiori di fe,qualhora auuenif- 
fe , che ad efi hauefiero a feruire . 6 voleua con 
quello fauio detto lignificare» che coloro » i quali 
fino di cattiua dijpofitione d animo , e ned ejfer 
feruiti mai non fi appaggano delle cofe conuene- 
t*ol( gwUe » farebbono pure gliSlefi» quando 

fiejfero 




Digitized by Googl 



DE*'F!R ì NCl» f 

fiejferò dltrrn feruigìo ^intanto , che di efi con 
ragione fi potrebbe dire» che sì come fono cattiui 
padroni , così farebbono cattiui fer nidori , Dalb‘ 
effer poi i Principi mal contenti di fe mede fimi, 
e degli altri ancora ,ne^nafce, che efsi fono molto 
pronti al dire di nò , sì come coloro j cui il nò non 
tofia mente . Tuttauia il far altrimenti è buon 
eonfiglio . Omelìe negationi così pronte , e così li- 
beralmente jfefè ,non fono punto lodate. Laonde 
•vn vecchio cortigiano , chiamato Saluago , affai 
notoa’fitoi tempi nella Corte Romana, foleua dire 
( ediceua bene) che fi contteniua al Principe far 
fempremai giuflitia , e fiefie volte ancora delle 
gratie ',e che le cofe piccole fi doueuano prefia- 
mente da lui donare» e fpedire^ riferuandofi poi 
di penfare piu maturamente alle grandi. Egli 
ancora dkeua » che non hauea del Principe il dar 
fempre buone parole al fupplicante , ouero il di- 
mandargli ejuella» carta» che fi chiamaua comu- 
nalmente memoriale : ma che in certe cofe fi do- 
uea di fubito efaudire. E di certo chi non fà 
grafie conuenemlmente » non merita di effer no- 
minato Principe , ne di effer. tale » ma gli fi con- 
uiene folamente di effer femplice e pt4ro efeiutore 
d' alcun altro Principe. Da ^uefia ritrosia poi 
de’ Principi » e da quefio loro mal gufo ed ama- 
ritudine ne procede ancora » che efsi fanno troppo 

D dure, V 
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dure te troppo atroci ri^enfioniisì come appunto 
faceua •unTrincipe ne noitri dìi il quale haueain 
cofiume di fcriuer lettere così acerbe , che di lui ft 
era dimlgato quello prouerbiot che le fue lettere 
erano homicidiali . Ed egli è pur vero, che i traua- 
gli dell animo fono que' veleni, che fi danno a ter- 
mine’, poiché in procejfo di tempo amma^:^ano:Piu 
grauemente ancora peccando taluoltai Principi, 
fono di natura coù violenti , e così sfrenati ne' difi- 
4eri, che cercano prima, fi le co fe fieno vttIi,epoi 
fe giulìamente fi pojfano fare : ed efii in prima le 
vogliono ajfolutamente , frnzjt pur ammettere il 
•configlio d’ alcuno 5 e poi , quanto al modo di ha- 
uetle, ne lafiiano l’ impaccio a' loro conftglieri. 
^iia quella è pefitma regola , sì come ognuno 
s^cton. in Set- ,vedc , DÌ Calba Imper odore noi fappiamo tro- 
g.o caib». firitto , che efio fu dominato da così infa- 

tiabile auaritia» che vna volta , efiendogli Hata 
apparecchiata alquanto magnificamente la. cena , 
trofie dal petto vn dolorofò fojj>iro,emandò fuo- 
ri vn graue gemito : e del mede fimo pure habbia- 
mofche egli, in merito della diligenz^a d vn fuo 
difrenfatore ,il quale gli ofrerfe vn bbro di conti 
ben fatto, e ben’ ordinato , altro non gii diede, 
che vn piattello di legumi. Mora da fimiglian- 
je.eHrema cupidigia fiato i l^incipiJ^ai volte 
^eosì forte affaliti , cbe.aEmi di ep fanno di 
. , ' quelle 
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^elie cofe , quantunque non fi fappiano» e forfè 
uncora di molte altre affai peggiori: e non f rac- 
cordano , che efii fono Principi-, e vogliono pure 
dominar gli altri t non fapendo dominar fe fiefii» 
td a fe n^edefimi comandare . Per la fiejfa ra- 
gione veggonfi talhora intenti alle frodi ed agl’ 
inganni t e le loro perfine auuilifiono fenzA mo- 
do : cottciofiiecofachè chi può adoperar la forzA» 
può etiandio molto ageuolmente vfar t inganno . 
Ed è certamente vna bella laude quefta, anzÀ 
molto ricche foglie fono quelle , rhauer ingan- 
nato vn pouero vaffallo. Da così fatti Principi 
conuienfi Har lontano il più che fa pofibileinel 
che fi verifica troppo ben quello» che già fu dettOi 
cioè, che colui era ^e, il qual fapeua fìarfi in 
di forte, e dal Re non era conofiiuto,ne con efio 
lui parlaua . Pìefilamente può altri ff et tare di 
gualche fonde , o inganno, conuer fondo e prati- 
cando familiarmente con quelli Principi, ma può 
etiandio fitf icore di cofe molto peggiori : e però , 
falua la debita obbediemta , conuien fuggire la 
loro familiarità e dimefiicheZjZA. E la ragione 
di ciò fi è , perchè la violenzA de^li animi loro 
ere fie ogni bora più; come purhabbìamo di quel 
Signore, eh’ hebbe in prima ad interdire tutti i ra- 
gwnamenti,poii cenni , ed vltimamente le lagri- 
• ^JÌ!>tn^foi auuiene,che alcun (addito per. 

^ ■ Do fua 
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fnadìfgraÙA fa rifretto fotta al dmo e fiere 

della potenzia di t^ualche fìrano Principe , 

di/pcrre ed attuezj^ar /’ animo a non vedere ^ wsns 

intendere, ne con f dorar e le cofe così per mins^^' «s» : 

ed in diuerf accidenti non conu'ten quifli ir- 

care , ma fi hanno pii* tallo a dimrare : ee==sé^ i 

gufo di l»i non vnoP e fiere così dilicato,che 

jfi chiami contento ed appagato di aHalnnepe^ea^ 

grofsociho. Laonde e* on era molto h abile a 

iter fi nelle Corti de' glandi Signori quel cort i 

no di Roma, tl quale , fcrinendo ad vn Card^ 

le molto grande , al cui Jerttigio egli fi fiauat ^ 

fignificò , che nella feruitu d’ alcuni anni 

fatta,fi eragià forniti e con(umata tutta 

Véumttone ds pattenz^a , che con /eco hauea 

tata quando entrò in ca[a fisa. Ma [opra 

cofa deedmmiflro hauere (betial'wtento dd Jt^Z 

iìtjtlfntftnatr.*.- '• t. . i — » ^ » • 



,a,,r fa, mtcmentc etri, «tamaU 

«rn mna,, affarti j,/ , sifmrr : imp,ra^Zl 
p-ourrremo che a,leud di J affeui rkncf^g'tf, 

eOtandio nel i» i ”... * 



Ciandio nel peno O^JaZiZZ^di^ /^j^' 

re C d, ako -Uaclorc. E poi altri rm 

eepifta rirocatttr 'alla mente altana enfa ' ^ 

am non amo. A. / , ,■ li 

hmifee in ffeifL turnheprephure anzi U J* ^ 

le fidimel» w» prepaie.lame menpr^^ 

* ^ *^f^rdÌqtHÌhtdì(iltfidomartc^^-^ 

td dtr^ 
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fd altri ancor* hÀ così- fe*tta-tn^ 
•udienza a chi da Itti -ricorre 
pena a cotteli* [i condttce . Gd 



loro collumi recan-o ta-li fc*af^ » , 
non fono per attuent tara del 
‘Pero noi leg^iatmo di (^arlo ^ 
re, che egli , dimor ^ndofi- cold 

molto mal 'volentieri di caf* 

fami^liari e dioneWtici 
te, beile loro cosa ^ aire .‘Uol 
a farmi tir atr le orecchie ? 
detto pianificare , che moXt 
toncorfa per infia.niciirlo . 
appunto di ^opr^ io dicetta 
nijiro now* fi ca*ri di hataer /ei^ 



le lahra , 
le (offerì fi ^ - 
di gran p ret- 
tore affai fi* 
delle lins»*^ - 



cf-jc 



fi 



Cf/o 



odi 



feretendo 
eytaePìo eg^ 

_ - t^hr* 
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mente lo adàimandò ^fè con buona patien^a hatOm, 
rehbe faputo comportare njn fuperiore faliidiofo e 
Brano: e rijpondendo hi, che sì, fi riuolfe Artets 
al Priore, il qttal forfè era poco fuo amoreuole > 
ed huomo a fai importuno e mole fio, e sìgltdtjflr» 
Accettip pure per ogni modo queBo Jigliuolcf , 
perchè egli sà pit^ ^ (fjg so io . Ragionato baia - 
biamo delle cattivi^ , e più graui naturali inclina^-^ 
tieni ,ed affetti <de' ‘Principi , e de' Signori ie r*^ 
gtonato purtmente babbiamo della (offerenz^a, e 
della tolleran^tz , fi ricerca ne' loro m'mifiri .. 
Rcftancial pfefi^fjfg aricordare certi minuti difef^ 
ti, di quali però fi dourebbe molto ben guardar’ 
il Principe p^y. molte, e diuerfe ragioni , cornea 
•vedremo . buone creante, e le belle e piace • 
uoh maniere , ed i coftumi gentili e cortefi forane 
no fempr e da ogni huomo amati e commendati : 

P pero fi difdice molto al Principe il non ejfer 
*vo entteri amoreuole e cortefe , etiandio •verfi^ 
^***^‘^e per forte , che di lui fono affai minori. E sì 
corporali, ed i tormenti , quando da 
oru eg Attedici •vengono troppo fouente adopera- 
t contr^^ rintuzj^ano , e perdono la 

^oro forila , e •vigore 5 poiché pare » che i 
- ^^‘^ni afiuefattifi già a quelle pene , in 

durino****^^'^*^^^ offf’ più, ed in, effe s’ in- 
^**,g^rmente: così le male creanza no. 

Principi, 
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^onuUne contini^ ^ Jf^n riuerùo 
fa, di effi mito : e rè f/'" fi 

«i^ fZ. '^'" ^uo £t‘’”“-‘ fi 

contine ’ , U w, "‘^«’ fio/, 

”ffin e di neceffkH d,. • ^^mna, U cui 

il cjhZ] ■ ^^^fi'^^^ole fiù !:. honàa . Laon. 
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io ì §lMaji tenuto - fojfe offti huomò Ji batter* gj» 
fe tutti i difetti • sì che non glierte mancajje 
•vno . E st come gli huotnini fono oltre modo atte- 
ri dell oro , e delle gemme : così dourehhono e£^r* 
auari , o almeno men prodighi , d’ alcune altre 
co(è , le quali potrebbono perauuentura ferutr loro 
alle volte come oro , e come gemme . Però dkceoaat 
fauiamente buomo , due ^ tra le altr^ 

efer quelle coje , che fi domano riferbare ntUe 
^^f^JJitk 5 cioè le minacce , e le bugie .* 
pere t che fono, non feruono poi quart-> 

dofe at Uqual detto , acciocché fia d* 

accettar fi , ^ commendarfi , prender fi dee in 

^d ^h 5 cioè , che non fi conuien mai 

tr ugut , quando pur auuenifie, che aU 

ditto alcuna ^dour ebbe almeno guardar fi 

non prcfferirla troppo di levveri .e temeraria- 
tnente , , V \ i r 

s ^ P^n fondo , che u mentire e mala cofa, 

! . *~^fto co fiume , ma che molto maggior ma- 

*. ^ rnolto piu vitupereuol vitto fi è f ha- 

7 arre *tjfanzja , e molto frequente . Sfcefie bi^ - 

^ . ^geuerie poi , e quefli fgridamenti , fogliono 

f*Jsai gli animile danno (òuete ad altrui 

vn Cagione di dólerfene molto . Laonde 

relad* ^ /'^^^idor e Spagnuolo, facendo ' graue que- 

fere ^^tneipe fùo fignoreifoleua direìAiefi 

^^^nedio, e la 'Natura infieme no così topo 

fanno 
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y-' ‘dp^o27^^P‘'^dtfi‘^-o . e ^Of. 
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fouerchio orgoglio . I^el che vi vuole cuore » # 
lingua \ ma [opra ogni altra cofa , fenno > ed 
rienZia . 




DELLA VOLVBILITA Ep 
incoHan^a del Principe ; e quanto di 
leggieri egli ft fatij delle perfine. 

Capo VI I . 

A U D O poi veggiamo alctéfu 
famigliare cadere dalla grafia del 
fico Principe, fi può con gran ragia^ 
dubitare , chi di loro due faccia il 
mut^ento . 2STel qual propofito mi fouuiene ed 
nm Cardinale , j/ quale , parlando vna volta col 
Saluago di fipra nominato , che ne [noi detti era 
molto acuto , e talhora pungente e mordace, gli 
W qtaefle parole . ePHeJJer Gabriel, voi ftete 
jempremaii valent’ huomo : ma non fi 

può ne^^y,^ , che tale piu che mai non fiate al 
. Allhora rifpofi il Saluago ,e dijfe fon^ 

J crategyg^y j^o„fgfiore, che la mutatione non 
•wrtga d.^ . poiché io fono fempre fiato il me- 

^^uttauia, egli è troppo vero, che nelle 
noli della beniuolenzja ,e degli atti amore- 

i fuper- fi vedeuano tra gl' inferiori , ed 

Ir •or-g , ^^tto mefiugho^ 

ed 
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ed in fa fi confondo "to le ope^ ^^toni così degli 
nsni ^come dgU altn^ei i loro fjf^tti^cheagrtm 
fttica fi può taluoliet dtfctrnere y ejual fi a dt effe 
mutationi la vera cagione. Diceui jdrif etile, Arr'flJiK.p-Mo- 
àje le città non domano ejjer tanto grandi , che i 
cittadini non fi poteffero agcuolmente cono fiere /” l'J/; & 
vn l altro -, poiché egli portaua opinione y che la 
troppa ampie:t.^a fojfe nocìua rU ben pubblico, co- 
me pure egli prouaua con fue ragioni . Mora , 
prefuppofioyche le (forti de' Principi fi pojfano per 
certo modo paragonare con le città , diciamo noi 
ancora per certa fimiglianz^a , che la firettezjZjU 
delle Corti, e delle ragunanz^ famigliarì , e del- 
le priuate cafe , pojfono rendere molto infìabili 
nella beniuolenZja gli animi bumani -, sì perchè 
faranno firn premai piu frequenti leoccafioni delle 
difior die tra quelle perfine, che fi fiaranno molto 
vicine yche tra quelle altre, che dimorerano molto 
lontane 5 e sì perchè la troppa continuan^a genera 
la fatietà, e la troppa familiarità nepartorifee il 
difpreZiXP » oltre alle altre innumerabili ragioni, 
che lo fieffo ci pojfono mo firare . Perquefiole ami- 
ci tie delie Corti , ed i fauori , e le maggioranza 
fono come il vento , che feorre per d aria , ed hor 
và,ed hor viene. Non hà gran tempo , che vn 
certo Signore fi ritrouà neld anticamera d’vn^an 
principe : e credendo^ effo di appoggiar le Jpalle 

E 2 al 
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Arili lib.liRha 
cjp.i» 



. al muro , che di tappezzerie era tufo coperto » fion 
s' auuide , che dietro a lui *vi era *vri *vfcio aper- 
tole però cadde in terra. Cor fero incontanente i 
cir con fanti in ftao aiuto , e ritto il leuarono én 
piedi . Di che ringratiandogli corte/emente » dàf^ 
fe loro con vi/o piaceuole , e con mimo benigne» e 
mite , che così appunto auueniua a coloro ti efu.ei9li 
fi ctppf'ggi^tcano a muri del palazzjo. G/iMneio 
poi tl mutamento de f mori , e delle grafie proce aie 
dal Trincipe , mutamento hauer’ or igme 

da varie et anioni > e fìngularmente dall’ impeto 
dell ira , all^ eguale , piu che alcun ’ altro , foggiate- 
t. dono i grandi Signori. Laonde difie già i^rs/^ 
totile , che i DTtneipi fono per loro natura iracon- 
di , allagandone e/uel detto ^ Ira cft magna ab 
loue natorum Regum -.e di ciò egli rende cjuefi- 
ta rattorte • perchè efii j cono fendo l’altezza cd 
ecce della propia condii ione , fi danno a cre- 

dere dt non efSer così conuenientemente riuertth 
come richiederebbe il loro Hato. Ne folamente^ 
f ^ ^ g graui cagioni mutanft gli animi 

. jg' ‘Principi t c de’ gran Signori verfo 

* oro *dli?92gp:igi e famigliari , cambiando però H 
amore ^ ^ beniuolenzjt in ira, ed in odio, m* 
jt mut^^^ etiandio taluolta per afiai leggieri cf- 
^ per molto piccoli difbi<t^cri. Al che 

, difie 
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<fue(le parole ,* Graues Cu^t Rcgum wù 
nx 5 volendoci infegnare , che motti’- 

mento d animo» e ffualunque cenno, ed atto ftgni- 
f conte [degno , benché non ft venga fubito al pu- 
nimento , deeft molto fiimare ne' potenti. E qnef- 
to me de fimo ci (piega più chiaramente Euripide , 
^osì dicendo . Aduouonfi , dice egli , con molto 
grande impeto glt a limi de' potenti : ed efi, pren- 
dendo principio di quelli loro mouimenti da aU 
cuna cofa leggiera , fi rifcaldano a poco a poco , e 
con incredibile di[ieultà poi depougono le ire . 
Hjr quefie ire , e quelli [degni de grandi ver[o 
i loro [oggetti, allhor a [ano peggiori, quando [ono 
vafcoHi e- celati : imperocché in tal ca[o egli ha 
del malageuole affai il trouar ad e[i alcun rime- 
dio -,e quando ben [i troua(?e,non farebbe forfè a 
tempo . E per pruoua di ciò , che io mi dico , pren* 
dtfene quella comparatione, e fimigliania . jQuan- 
do altri, o nel mangiare, o nel bete , trapaffa i 
conueneuoli termini , meglio farebbe , che la na- 
tura corporale pre/lamente fi vendicaffe delle^ 
ingiurie , che eglt U fa ,• caricandola di [ouer- 
chto 5 poiché , [e ella così facefie , non fi vedreb»- 
hono così grandi, e così pericolofè infermità, co- 
nte fi veggono ognhara: ma efia fà tutto il con- 
trario, e difimulando di [entire quel grane pefo, 
tarda quanto più può la vendetta, ed accumula 

conti- 
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continuamente cantra di lui gli (degni j ed al/^ 
(ne icjuando egli meno fe lo crede » con chiare ed 
aderti [egnali gli manifefìa tutti > e gli ap^alefc* • 
Così appunto auu iene a(ai volte intorno alla gra- 
fia de' Principi . 2Vo» è però da negarfi , che i 
/oggetti anch' ^ JJi non fieno talhora cagione di 
fucile ire , e di cjueHi /degni 5 e che non fi cor^-^ 
pelino talviolci^ volontariamente que' mali,e qiae ^ 
danni, che patiscono : imperocché 4|?i fudditi pre- 
mono c firingofjo troppo i loro Signori, e voglio- 
no cauar troppa grandi vtilità da quella laro 
hcniuolcnz^a y non hauendo riguardo a cofa verta- 
na. E fono in dò fimiglianti a quell’ ingordo con- 
tadino , eh e ricerca dal campo il frutto ,primachè 
vengala Pìagione dtlla ricolta , e che , non o/fer- 
uando ben le regole dell’ agricoltura ,fà fèmpre le 
cofe fuori di tempo- Non tutti i Signori, e par 
r^t fono d’ animo sì forte, e sì collante , che 
/o ener posano le importune, e troppo molePe 
pjcg ter e de’ loro /oggetti , i quali del continouo 
anno noia, e briga: ma molti netroue- 

sterno cot atnto timidi , e di sì poco cuore , che per 
ogni fninima co/a fi difpettano , e fi fjtauentano, 
aUrt‘\‘ caualli , che adombrano . alcuni 

/ . *.S^ori ancora fono per loro natura pronti 

, e non [amo cmferHar 
quell amore , che hanno pre/o ad al- 

■cuno : 



r 
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€uno:ti efiipfer l<h ùiÌ4fino •0^^/ioft ajfaiytfi 
mftoHono con certo fuiito impeto di beniuolen^» il 
^ual tofio, 4 guift di torrete, fi difeCCa. Perciò An^ 
tonto A^irnndoLtno f che ftt tfcouo di Cafertnt 
snimato e confortato dotta gran cof^dantia t eh 
egli hauea convn Cardinale (ko Sonore» prefi a 
dirgli » che •voleffe ben cònfiderare vn certo fuo 
toHumefcmt che egli ne primi giorni , ne’ qmb 
trattaua con alcuno , fe lo guadagnaua molto bene 
con le belle parolette , e con le maniere cortefi e 
gentili da lui adoperate ^ma che poi» pacati al- 
cuni giorni » comimima a metterlo in dubbio 
della fede , che gli voleua feruare » non rijpon* 
dendo I fatti alle parole •» e che •vltimamente » dopo 
alcuni altri pochi dt^fi faceua òontrario e nimi- 
co colui » che poco innanxj gli era fedele, ed amico, 
perchè la colpa del perdimento della grafia 
de’ Principi fi èdt noi data bora al Principe Re fi 
ed bora al mimfiro, habbiamo ancora a fapere, 
che il folo mutamento delle cofe humane , e le fole 
•varietà de’ cotidiani fùccefii ed auuenimenti pofi 
fono quefia perdita generare . Zd auuegnache efii 
mutamenti e cafi fieno molti fimi , e prejfo chc^ 
innumerabili , quello con tutto ciò fi è fiingular- 
tnente ojferuato » che molto malageuole cofa è il 
conferuar beniuola ed amica quella perfona , la 
qual fi^cede a noi in alcun carico , comunque (ia. 
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‘4? 

'/> pubblico \ p' Irrimato J^aende m (jitell Jmpft' 

'dorè , che non •voletéa vtdexfi dinaszji akuno dd 
poioro , $ {fuali poteuano a t lui (tcccedere nell I w*t 
petto ,ftt detto , eh" eglifaceffe fmr ejimnts fvolef*e% 
che non baurebbe mai potuto nìceidere il juo fe*e:r 

^fore .- SirniglitMntentettte fi : c ojjerséato » ehp 

come ifighteoli , per certa occulta ragione ^ di raélq 
amano molto i- laro padri : cosi chi (itccede ad^*atlx 
trui nella potè , g nd gommo , nort ama chi gr^r 
nanl^ a Imi fi^noreggiò , e fu padrone . E p^fp 
buiamente, ne-^nofiri di i ntn gran minUlro d nuu 
cui egli lattea feruito lungo tempo con la 
continuarli^ granii amore « e di fomma 'uix 
cendemle beniuolenicyt t morto, che fu efo Re ,e 
fitccedendo nej Regno il figliuolo , dtfie cosi : Jp 
g\.h alordo , ne si feemo di cetueilo, chg 
(peri di hauer la gratta di due Re , cioè de) 
padrone del figliuolo.' Nel efuol detto mofirò di 
hmert^a^reto di feunotche pur conofceua ^ che lat- 
tica ^ ji pgr ragione della 

ffopta citial’ era già (lata cotanto 

si per ridiane del Re fiicceffore» 
non pt^cta^e, horamai piu durare j ma fi conuenp 

^‘uedo / ^^^^(f^^i^ntente cadefie . Rotrebbefi ùf 
9 Cj o muouere •vna quiflionci cioè, fe fid 

Te^er’* mantener fi nella gratta de" Signori» 

J **lleeiati , e nudriti nelle loro Corti , ed efiet 

già 
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già per antico fiati amati da e//^ * ^ voluti -,0 

pure t batter hauuto tanto di •V^tttura di poter Ji 
nouellamente introdurre ne loro palagi , ed àc- 
^uifìar/i con la feruitu di pochi giorni il loro 
amore . Ditterfe ragioni fi pofióno addurre d’ 
amendue le parti Jnfauore di ciafcuna di ejfe. 

Il nouello famigliarei thè dijrefco fi è mefio al 
feruigio d alcun Principe t bà quefio vantaggio, 
(he non fi conofcono cost bene i fiuoi difetti : egli 
apprejfo , non bà firuito tanto tempo , che il Prin- 
cipe pojfa di lui fatiarfi: ed oltr a ciò , gli odi, e 
le infidie,e le per fecutwni , le quali fògliono fiuhi- 
tamente efier in campo , non hanno tanto di tem- 
po, che pofiano, fe non debditarlo ed abbatterlo, 
almeno tlar dirlo ed intronarlo. D'altra parte 
poi pare, che la dimefiichezl(a,e la confidanXa, 
ed il merito , ed il credito, fieno molto maggiori 
in chi fi è dimorato per lungo fiatio nelle £ortii 
e che ad ejfo fi conuenga maggior’ honore , e mag- 
gior reuerenzja : e però noi veggiamo , che i vecchi 
fino affai piu, che i gù>uani,apprezJl^ti eriueriti, 
E può tanto la fola opinione degli hutnnihi ,qu<m- 
do è inuecchiata, che fà , che il Principe, auue- 
gnachè poca vogliane habb'ta,appre:^zÀ ed honori 
quel dtmefiico e famigliare , che è tenutto per 
buomo pieno di meriti. Laonde il Re Francefco 
di Francia, che fi vife ne’ tempi de’ nofiri padri, 

' F. difie 
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dife •vna volta ad <vn fUo capitano , il quale t 
hauea lungamente férmio , che egli /’ haurebhe 
trattato molto male fer Certa cagione t fe non l* 
hauefe ritenuto quella opinione, che di lui era 
vniuerfale ^cioe , che eJ?o l hauejfe ben fervuto in 
duterfi affari, ed oc c afoni . E perchè non inten- 
diamo al pr ef ente di foluere e terminare quella 
quiRione,ci baflerà hora di addurre alcuna co fa 
intorno al propofio dubbio , frenando in ciò C in- 



gegno, e fermamente l'opinione piu 

in fvna,c L *altra parte . Diciamo adunque , 
-comedaU h^uer vn amico , il qual fta co f- 
neU amtcttU . vien ad altrui gran Uu^ 



che sì come dall’ ht 
tante nell amiciti,^ 

* c ‘mmmdMioùl', "u Z'if 

amore e teflifca l ottima conditione dell’ 

animo t colui , che fi ama : così dal ritrouarfi in 
*ma cafa 'céri Secchio ed antico feruidore, ne ri. 

laude al padrone di ejfa,mani- 
queda lunga feruifu la bontà di 

I7jdlìril .'Y"”'"’ 

. , * quanto qran ventura fie tl rttro- 

uar vn buo^^ r * / . 

r ° ^ Jtncero amico , altrettanto gran 

e (emidlre"' ^ famigliare, 

sran maefl^^ ‘a«pjracéè nm faf^mo , eie ,,Hel 
teeSerJta Mgeh .haneado jm, mot- 

iauamU ^ difeepoh gt, ru, 

' de fuoi piu pretiofi lauori,e,con 
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DE'PRINCIP^' 

quelle fi fuggiuano , propofe di riceuer più 

alcuno fótto odia fua difciplina : ed come huo~ 

mo di alto, e fublime,e pronto indegno, non pa- 
tena [offerire gl‘ ingegni grojjì , e tardi, de' quali 
il Ridondo pur troppo ne abbonda . Detto fi è 
affai delle cagioni , che producono /’ incofian:^a nel 
Principe ,ele varietà degli amori : e perchè quef- 
ta incoBanZja è vn gran male, ed è come vna 
infermità mortale , conuien tentare di trouar ad 
efa qualche opportuno rimedio , e qualche forte 
riparo . 'Buono perciò farebbe ,fe altri potejje laf- 
ciar fempre nel Principe alcun appetito di fe , 
non fttiando mai appieno la fame di lui, ne ac- 
quetando interamente il fuo gufto : ma euui poi 
pericolo, che ejlo Principe s' appigli ad altri cibi-, 
a majfimamente fe egli s auuede , che a bello fiu- 
dio fi adoperino quefii artifici. SenZjOchè ,ilfarfi 
di fiderare non è meliiere da tutti : ed il faperlo 
ben fare non è pruoua fancitdlefia . E lafciando 
hora da parte la comparatione del cibo, prende- 
remo quella del medicamento , dicendo -, che il 
famigliare moHrerà gran fenno , fe faprà curar fi 
in finità. Per dichiar atiene del qual detto di- 
ciamo così. Il Duca d’ jilua, benché fauio fofie, 
ed auueduto , poco innanzj , che Filippo Secondo 
conquilìaffe Portugallo, fi lafiio vfcir di bocca -, 
che quel fonquifio farebbe Sìato cattiuo e dannofo 

F 2 a lutti 



Digitized by Googl 



44 



LA GRATIA 



a, tutti i Sgnori •vaffalli di Spagna ^poiché ejp»ff 
per cafo hauefero commejfo alcun falbi e fojjero 
perciò 'venuti in difgratia del ‘Be > come auutene 
taluolta , e maffimumente a * giouarti , non bau- 
rebbono hauuto pii* doue faluarji , efendo tutte 
le parti della Spagna in potere d' 'on fola Signo- 
re. Riuenuto poi il Duca in fuo piu diritto fen- 
timento , ed oHuedutofi di ciò, che inauuertente- 
mente for^ g/i er<* di bocca y fu tutto pentuto d’ 
bauer cast parl^i^ . bauendo per fermo, che il 
tutto puntalntente farebbe lìato riferto al Re, e 
che gran male ne poteua perciò a lui feguire , 
prefe per partito di andar fene in pei 'fona dal Re, e 
di replicagli ppy. ffjgdo piaceuole , e come burlan- 
do, quello llejpo 3 che altroue detto hauea inau- 
^dutamente , £ quello 'vuoi dire , medicar fi , 
A ' r ^ affettar la mabttia , prima , 

che p rtdopcrino i rimedi. Adagli huomini,par- 
S.^ner ale, non [anno così prontamente 
jf fi poiché molto di rado credono , che il 
ma e eblf^ ^venire', e quando pure fel credono , 
tn ugtano t atnto, e tanto tardano, che 'volendo p(ù 
rimedio , non fono più a tempo . Al- 
’ "/«-“f ronughife . fu 
. ^ ^ f ^ ^ranct huomo,ed affai prode nell ar- 
’paeS firanieri , e rimoti 

* ^ fine , quando penfitua di raccogliere 

il 
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il frutto delle (uè fatiche fatte neìl^ '‘•oncfuifte del> 
le Indie Orientali a (èruigio del Re di Portugallo» 
e de' [mi fuccejforitf trouò molto rnal trattato . 
Laonde egli, fecóndochè di lui ferine Giouanni 
di Rarros , e fendo già fatto vecchio , ed infermo , 
e vedendofi appreffo troppo male rimunerato , 
non fapeua trouxr altro rimedio migliore alle fue 
4^ittioni , che il replicare (fefe volte cfuefle pa^ 
role 5 Tempo è da ritirarci in chiefa : ed io mi 
rimango in difgratia del %e per cagione degli 
huomini,ed in dtfgratia degli hmmini per cagio- 
ne del Re. E fi crede, che volefie direi Tempo 
è di morire 5 poiché non pofio lungo tempo 
follenere quella grande afilittione : e 
< così appunto auuenne , perchè 

iui a poco fi 
morì . 



lo.de Bjrroi, 
Deca >. lik. s. 
cap.t» 
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T>ELLA DIFFIDENZA 
del Principe , e de’ [mi principij . 

Capo FUI. 

FESTE injlahilità ed incofian^e 
de' Principi , e quefle loro naturali 
inclinaiioni a fatiarji tofio delle per-- 
forte , fogliano nafcere dalla di^den- 
Z>a , che effi hanno 'verfo i loro /oggetti . Sd i 
prtneipij di quejìe diffdenzje fono molto ofeuri j 
poiché e cofa oltre modo malageuok 'voler in- 
doumay , donde proceda nell' animo deiPnnci- 
^olìo^dir *.{ confdarfi- lo non vo- 

M u“° t “If 

giulihUr /e perfine di JJ& 

<ì«elle LpuMioL^'*f^ ejual^a. e credile , 
cc/i ; e che mcelk „on ‘f^fi/ontengeno ne Me- 
loro morte: ma io die ^ cagioni della 

e molto diffìcile ad ° ^cne»che è molto ardua* 



COSI de premi, come 'vera origine 

dpi a chi può meri ^ 

ageuolmente la di^ cotante^ 

folamente il cono petti humani , ch^ 

taluolca /ufficiente male, d 

fideremo femprer^*^^^ctne di e/fa. Per quello ci 
male f che di chi 

* peto farlo i auuegnacaè egli fa 

da 
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DE’ PRINCIPI. 47 

*/.< noi conofìiuto per huomo di [ingoiar purità d’ 
animo > e molto fedele. Dal che nè poi nato 
prejfo agli antichi 2^»^ forfè anche preffo a‘ mo- 
derni, quel folìume di tener fi dintorno, ne’fir- 
uigi piu ficreti , certi huomini rozjzJi , e di poco 
fenno e difcorfo : e taluoltn ancora per quefia me- 
de fima ragione amati fi fono i muti , ed etiandio 
gli fcemi di ceruello. È nel •vero reca ad al- 
trui non poco timore, e diffidenza 1‘ hauer al 
fuo feruigio chi gli pojfa far m male. Ed è co- 
me il vederci dinanzJ vn huomo , che con vna 
jfada nuda in mano , ouero con vn acuto pu- 
gnale, ci fi voglia apprejfare, a fine di feruirci 
da vicino : nel quat atto egli non piacerà mai ad 
alcuno, quantunque per altro fìa buon miniftro, 
e fedele . Laonde non partoriua punto di confi- 
danza ciò , che diceua il Q^archefi del Vafio j 
cioè, che vn folo [degno farebbe fiato [ufficiente a 
farlo nemico dell’ Imperadore . E (fiouan Gia- 
como de’ Afedici Afarcbefe di Aielegnano, tro- 
uandofi nella guerra di Siena , difie ad vn certo 
falìidiofo, che tutto di gli era fen^a modo molelìo, 
ed importuno, che per fuo configlio non prouocajfe 
mai per lo innanzÀ a [degno alcun capitano ar- 
mato ì 'accennando con tal detto ciò , che egli po- 
teua fare , E da quello ,che ragionalo habbiamo, 
quefio eziandio ne fegue , che l’ hauer notitia degli 

al- 
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altrui ferreti reca fouente foHidio » td è cagione 
di non piccola diffdenzA. Ter la qual cofa fi è 
ofieruato , che la Repuhhlica Vinitiana non fin- 
xjt gran ragione hà molto per male . che altri 
cerchi di fàpere i fuoi figreti: ladoue poi poca cura 
e penfieroella (itol dar fi degli altrui Jpar lamenti i 
e con affai minore difificultà tollera t e rimette i 
hiafimi , che le •oengono talhora dori dalle male- 
diche lingue, alcune arti oltra ciò > e certejpe- 
tiuli profefiioni generano di legìtère le paure, ed 
# foretti : e già fu notato da •vn huomo di non 



tanno age-. 
Principi la 
perciò tolta 
[ amore, e 
la diffidenf 

* ^olto 

quali pure ne hanno i fogni * f 

gnori fofjtettano **^cuna : imperocché certi Si" 
capriccio j onero *, ^ ^olte per fòla hizjZjorria » ^ 
c affatto lont»^^ gualche frano accidente, cbn 
fi P^^nde foffictg. ^ ogni colpa di colui , di ct*^ 
hauea conferto ' ^arlo ^tfinto ImperadorcJf 

Grantttih a fi*^ pen fiero ing 

• tornò 



' , — * » M meaico , e> 

feuano mclnfi^ai de’ Pmàpi ; i 
tn pronto molte he He - a ^ 

«olmem, fecondi ‘ 

fottentrano le 
rcja nelP animo del 

neri raaìani « — f^^tnctpe hà mi 



legifta fa- 
ie ne fono 
Jppreffo, 
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intorno ni guerra , dì egli difègnaua di fare^ 
ed itti a poco [enti eferft (par fa per tutto ^uefta 
nouelia j e quello , che è piìt , trouò t'the •un Italia^ 
no (è minai a t hauea: laonde il configliere Gran- 
nela , benché innocente fofe , patena nondimeno 
correre qualche graue pericolo . Qon tutto ciò /’ 
Imperadore yconofcendo C acutezza ed il giudicio 
delle Italiche nationi , le quali in ciò auanzjano 
forfè tutte le altre ,dijfe, che non credeua,che dal 
Granuela fojfe fiato •violato il /egretta, ed appa^ 
le fato quel configUo , che con efio lui folamente^ 
comunicato hauea . Ed in ciò mi dò a credere , 
eh’ egli fapeffe molto -bene, che gl' Italiani , per 
certo naturai lume, e difior/o, indouinano delle 
cofe future { e che lo Spagnuolo tiene •volentieri 
ragionamento delle pa fiate ^ e che il Francefe dif-^ 
corre fola delle prefenti . E però efii Fr ance fi non 
fanno mantener lungo tempo gli acquifii da loro 
fatti : ma gran parte del loro •valore confifie nel 
primo impeto, e ne' primi furiofi mouime'nti. ^ 
fiutando poi la dtfipdenZja haurà le /ite •vere e 
[ode ragioni , ella procederà principalmente dM 
•vna di quefle tre, cioè, o dall j^ore deli' honore, 
0 della roba,o dello fiato-, le quali ragioni ancora 
fono quelle, che fogliono generare la beniuolenga , e 
laconfidenga. E qui non fi può con giuda ragione 
dubitare, qual di quelle tre fia la maggiore , -e f 
’ G fendo 
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findo ciò afai manifeHo-,ma fi può hcnduhìfaret 
qual fia la piu jrequente : conciofiiea<^^»f ' 
ti Principi non hanno alcuna cagione di fojpettare 
ne delliJonore,ne dell’ entratele rendite :ladoue» 
parlando dello fiato , non c è forfè ^Principe > ^ ^ 
pofia chiamarfi affatto libero ed efente da ® 
fofietto. Il qual fofpetto poit st come poderojtfi 
fimo , quando entra nell’animo d alcuno» nota 
hà qua fi mai compiuto rimedio ; ed e vna ptag^ 
tale , che di rado fi fana . J\4olto fauiamente pe- 
rò credette , e ragionò Paolo 'Vitelli « quandotfat'^ 
to prigione, e domandato , fi credeuadi douer, 
•vfi'ire >vna volta da tqnella carcere » rifiofi 5 i 
pari nofìri non fi prendono per lafiiargh poi an- 
dare. Similmente pen/ar Mhiamo, » certe (uf- 

pitiani effer di tal natura e conditùme » che effe » 

prefi che fono, non fi di Ug^eri di- 

forr, dA ammoj,o/ìro,i liamùrt- E fi /*'« 

‘/Jj -li ilcxoe F»"' ‘ 

dUiMi. fcrK 
•' f'”Trì' >frrho. ‘he il 

f 7Z > chJlu fLia éi ifo W', 

AtTv ^ ii»pe,J,ì sì f^li 

m . c dell Silo , nel qdeJn 

vndt fola voce, p^y. / &"*l / .. V 

in Imghi Mi /r,jf rifercu^unt'A ejfn .frltg 

e ne produce. ’ ,mol<t «Im 

^ ^^T-o . njagX^or cura, eh hem 

quelC 
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Il 

^uelT ^A^ippitìa cotanto ajluta » la (Jttal fu madre Tackai lib. 14; 
di Nerone y non fu il guardar fi dal foprajlante 
pericolo i e dalle infidie pofiele dal fuo propio fi- 
gltuoloy ma fu P operar' in guifa , che efio non s’ 
accorgete, che ella fifoffè auueduta degl’ inganni, 
e de’ lacci, che egli le hauea te fi. Acciocché poi 
il famigliare pojfa lungamente mantenere la con- 
fidanz,a,che hà in lui il fuo Signore, dee [ape- 
re , r^uali fieno i meggi migliori per quefio effetto : 
e però dobbiamo di efii così difiorrere ragionan- 
do , ed In coiai modo difiinire . Tra tutte le età 
humane la piu giouenile darà maggior confidan- 
za al Principe .-imperocché effa é la piu Jemplice, 
t la meno aw*ezj(a alle fi-odi , ed agli inganni. 

Laonde non fu gran marauiglia, cheCefare fi Mircin ,T*I O- 
lafciafie ingannare dal giouanetto Tolomeo , che inentir* de bd- 
fu Re d Egitto i poiché egli fi fidò di quella tene- 
ra età, e per lo piu innocente. Per 'vn altra ra- 
gione poi i vecchi pieni già d’anni, e prefjo che 
peruenuti ad’ vltima vecdìieXzji , recano con [eco 
non piccola confidanzA-ypoiché la loro grande età 
toglie ad ejfi diuerfi inter efii ,* e come coloro , che 
credono di douer fornire affai tofio la vita, non 
hanno grandi (jteranlfe ,ne molto innangi proce- 
dono ne’ loro difigni : ed eglino per ciò, confider andò 
le cofe, quelle giudicano fecondo lo fiato prefente, 
e quelle pur vogliono con certa bonefia , e buona 
X (f 2 ragione. 



Digitized by Goo»; 



l A 6 R'A'T r A* ? 

racrione /Olir a'cihi mezzanamente 

cÙcoloro.cbe jwfti non fono in gran 

mtferia, e che ne pur fi vìuono negli ap^ ^ . 

felicità) faranno piu capaci della cortfdaza ^ 
tenti : concio ftecofachè così l^ ^an , 

le grandi ricchezze) fono affai per^olofa oofa ne 
minijlri i Singolare confidarifa poi' s 
preffo i loro Signori quelle perfone t che da ej t jo ^ 
ho tenute per veridiche^ hoonde- V ^raper or 
Carlo Qmnto Jodando yC predicando per iuoma 
^veridico U Cardinale di Tornane francefe , *^e- 
uà,' che non era punto da. fù^ettarf di quel Oj 
che egli diccua-^ ma che poteuaji ben foffettare dt 
quello ) che non diceua • doolendì con 
‘ ■ gnifoare , che egli haurehhe faputo tacer do , che 

non era da dirfi ,ma' che 'però non hattrebbe mai 
detto il f alfa. E perchè potrtbhe ad alcuno parer^ 
cofa hlrana, che t Principi potentifimi fieno cor 
tanto fojfettofi , potendofi valere dell' orO) delh 
gemme) degli eferciti , ^ hro potenza . 

per ben afmrarfi , noi perciò diciamo) che tra If 
altre molte ragioni ^ n potrebbono ad' 

dure in quefo propof^tof^ale aU 

^^^fiotiU, parlando dentecchi, ^ 
fne di dirno/lrare i^.Y^denzA, lln^euhio, 
dKe egli ) non fi ingannato 

r- f, j,dam , c /.#«•' 

c- tana 
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tono fortementè ,0 perchè.efi fono fiati piìt volte 
ingannati in diuerfi afiart > onero perche fono 
molto ben confapeuoli e conofienti di diuerfe fe~ 
gpete in fidie , e per detto d’altre perfine hanno 
impar afa , ejttanio fallaci , e peruerfi fiano gli ani* 
m$ Immani. Se poi ricercar vale fimo le spetiali 
ragioni t perchè i T^rincipi fiano piìt timidi, che 
non fono le priuate perfine , potrebbe fi dire , ciò 
oHttenire, sì perchè e fi fino figgetti a piìt grandi, 
t piìt gratti perditele sì perchè in pi'tt modipojfo* 
no efier ’ ofiefi , e danneggiati . Èd auuegnachè 
^rifiatile dica , che le ricchezjtje , e U potenzjs Ari(i.i.b.i.!iha. 
fono meni efifiaui per liberarci dal timore , egli ’’ 
è però vero, che i Principi , quando , non ofiante 
quelli me:(zj , ammettono negli animi loro il ti- 
more , temono piìt , che non temono gli altri , per 
le ragioni addotte di fipra. E fino appunto i 
Principi, ed i grandi, come i metalli, che con 
difiicultà riceuono il caldo ^ma poi riceuuto \ 
che 1‘ hanno , lo ritengono tenacifii- 

mamente , efiendo il calore • s 

dentro ad e fi molta • » 

. intenjo. 
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^ELLA C REDVLITJ 
del Principe . 

Capo IX. 

A VENDO noi detlOì chei Prin- 
dpi fogliano efer folfettofiì pare per. 
configuente , che dir fi debba , che 
ejìi non fi ano molto creduli > anzJ 
mal dilpofii a prefìar ad altrui fede > e credert-r 
Z>a : imperocché chi foffietm , non crede facilmen^ 
tpe la credulità mofira di ejjer njna diffofitione 
d animo del tutto contraria a quella della (ujpi- 
^‘^^‘^^^^cdimeno conuien dire , che creduli 
afiat fieno i Principi per Uro n aiuta -^poiché pofi 
/cnctrcpfc hme nar'infi „((, lup /bWk». 

aholta U creÈlìl'*' ^ 

m, in <,Jlìi lungo il J- "“‘Ì"* f” 
impr^inni «ìtÌì ' ■'< 

te n ouele cofe, che J ' , npptglurjl ngtmlmett- 
giono , ouer •ven?on^'* T ^ s intendono ,ofi<veg' 

^ue ‘Principi, che » ^ 

in fe cotnli prime prontifmi a riceuef . 

nardo yfcriuendo ^^P^efioni : laonde San Rer^ 
•vn miracolo il -Eugenio t dice y che farà come 

®**<ir* principe > che non fia 

di 
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di primM mprefione . Il che porge a noi materU 
di rtcercare tC con/tderdre >donde {jnelìo preceda, 
Nafce mluolta dalla loro grande impatien^a y la 
ijuale note gli lafcia'a bell’ agio cercare la verità 
del fattoi ^ etiandio dal fuggire troppo vo» 
lentieri la fatica di trottarla i o anche dal fubito 
moliintento dell' ira , la tfual corre velocemente^ 
alla vtndetta\ ouero alla efecuiione^di ciò , che 
ad efi viene in penfiero di fare , Però i Prin^ 
dpi, che non fono^ molto dati a trattar nego» 
tij,ed anzj tardi 9, e pigri » e trafcurati nellc^ 
faccende , che pronti, ed ilfediti , e faticanti , e che 
quando pur operano alcuna co fa , fono molto im» 
patienti , fegUono etiandio efere di prima im» 
prefione E conferma fi ciò , che diciamo , con 
cjuel ditto di eAriRotile. , mentre dice , che ad 
pauca rcfpicicntcs de facili enunciane / Dal 
che ne fegue'iche i creduli non difeorrono molto, 
sì come cjudli,cbe per certo modo fi rajfomiglia- 
no alla natura degli animali bruti, i <juali,fèn* 
Kjt alcun difcorfò, feguono^tutto'ciò , che ad efi 
piace diletta .'' OUr atu i cohuien dire , che 
in certe per fono la prima impr e fsione è ancor’ ha» 
bito naturale : imperocché, alcuni apprendono for* 
temente le cofe, e con ofinatione e pertinacia le 
ritengono f e pon fenzja gran dijficulta fe ne ffd*- 
gitano , e le lafdatto, Tra gli obbietti poi > intorno 
c*. a’^ualt 
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squali fi efercita per lo piu quejla loro creJulit^ 
vno ri è quello ^che ejfi (i danno u federe d$ 
non efer amati dalla moltitudine ^e di ciò 
tono continuamente . E quefia ju^itione ^ gene- 
ra negli animi loro tO perchè ft raccordano di ha- 
uer fatti ad ^Jfa moltitudine di gr<m di^iucert j 
ouero perchè fanno per e^erienZjU , maggiore^ ejfer . 
il numero degl ingrati, che de’ gratis, ouer anco- 
ra perchè conofcono, (e pur’ hanno tanto bautte- 
dimento , che la /oggettione dijf iace a tutti 5 e che 
il comandare , in fe Hejfo conjideralD > non r gra- 
dito da’ [oggetti. EJÌi parimente<rnàlto poco 
fidano delle beniuoleriX^ priftate , st per le ragiom 
da noi addotte di [ojyra , e si perchè fojpettano di 
ejfer amati, e riueriti foUmente per interefie, e 
come per for^a. Laonde pare loro di veder gli 
ammt de’ loro (udditi rron rilhlendenti di chiara 
luce, ma come poHi denfe tenebre , ouero come 

etreondatt da folta £ quella è la ra- 

gtoneperche t ageuolmente 

chso a chiunque rtferif^^ loro certe vane dance > 

^dUe ^deUe^^Lntr'^^^ fiono alcune infidie ,ouer’of" 
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fimo dalle genti credute^ e che i popoli allhora 
appena le credano , epcMtdo fono veramente ve- 
nute, anca quando hanno già hauuto in parte il 
loro effetto . La ragione di ciò penfiamo efser 
quefla 5 cioè ^ che da [oggetti , e ftngularmente 
dalla minuta plebe, fi creda, ouero fi [[petti, thè 
sì fatti r amori, e tumulti fiano vna vana fcufa^ 
ed vn falfo prote/lo de ’ Principi , per far poi di 
quello , che ad efii aggrada e piace , fin[a hauer 
troppo riguardo alla giuliitia 5 e che allhora iPrin- 
cipi, (òtto titolo di difendere la propia per fona , 
che è co fa cotanto honelìa, e così f mareggiata da 
tutte le leggi , vogliano metter in opera diuerfi 
loro illeciti ed ingiufU penfieri , e difegni . Dicia- 
mo ancora, che le congiure non fono volentieri 
credute da’ popoli , perchè ridondano in comune 
bìafimo, e danno : e però il voler pr cuore , che 
efie congiure ftano finte ed immaginate, è vna co- 
mime dife/a di tutta quella città, ouer natione. 
Ei in quello cafò auuiene quello appunto , che 
auuenir fuole de‘datij,e delle gabelle -^le quali cofe 
ninno vorrebbe fenttr nominare, non per altro, fi 
non perchè fino riputate pubblici danni. Vegnia- 
mo bora a dire , come dar fi poffa alcun rimedio 
contro alla credulità de Principi , quando altri 
foggiate ad vn Principe troppo credulo , e di pri- 
ma imprefiione . Ottimo, tra tutti i rimedi ,farà 
, df quello 
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quello del tempo : e m potrà fegmre in dtte mo- 
di', c$oè,o pr evenendo t animo , innanzJchè in- 
fermi di quella infermità i onero patientemente 
affettando tempo , che la infermità pufi , e ritor- 
ni U fanità primiera . Gli altri rimedi potrei- 
bono perauueatura in alcuni troppo più nuocere» 
che giovare : imperocché fouente, in vece difie~ 
marfi, 0 Uuarft affatto il male ffi aumenta . 



^ELLE COSTeLLATIOììI» 
ed mflnenz^ delle ffelle » e del CenÌQ . 
e delle Fafcinationi , o in- 




X. 

poiognho- 
popM materia , della 
,11 , eiamo^^L^ l^abbiamo a traitmre» di- 

beniuolenzja potrà * ^ cagioni deUa 

le flelle , e delle ceU^'^ difpofttione dei- 
quando fono altra9pJ^*^ * infiuenxje , le quali » 
cagionare l' altrui ^ifpofie » poffono ancori 

*uo aU’ opinione noi attendevi - 

alla conte/ài poich *^ulgo , tofio daremmo fint 
hanno virtù e vulgo dice » che le lìell^ 

altro » onero eli far si » che t vno ami t 



ft*e nw J mrat, u mreaw w 

di lui tal abborrimento , che 



rum 
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D l’rPrJVI-N CI p-l. 

itótt paHrr di ftièjsMo . ^^4 qùelh \ fbe,^ 
4»cor 4^roÌ4gÌH Ittngxmente ne traltnnn^ 

conte fi $4 fe dicono , . che alcun bùomo farà nUfllr 
to fauareggMtù daiefunUbe Trincipe.^ e, da vid 
altro nò,’ delle tfnaU difpuottionit e <jmfiioni, poir 
che chiara è .la notitia prefio i libri di qUeìl or r 
te , io 'non ne ragiono , per non multiplicare in 
parole . Dirò folamente in efuefto luogo j che (fuel- 
la graiia ie quella, henktolert^a ^la qude può pro- 
cedere per ragione del temperamento naturale , 
e della contpofittione^elemenale , che pm in parte 
efièr Ct/^ionata dalle fielU , :haurà alcuna •nera » 
e reale dependenz,a dalla dtfpofitione de’ corpi cer 
lefìi : e pruouafi con quello argimenfo it ogli fi 
conofce per cotuiiana 'efperienzja , ritrouarfi merar 
mente fra’ mortali maggiore, e minore difpodtio- 
ne alla henutolenx,aypaicbè piu gli •vni , che gli 
altrii fi amano, e piacciono', e fi tengono cari. ^ 
Hor quella così varia dtfpofitione ed incUnatione 
ad amar pm /’ vna perfona , che l'altra , non . può 
procedere dall’.anima fola rationale, che ami l’ahp 
tra anima piu , e menoisì perchè allhora non fa^ 
rehhe amor^ naturale , ma farebbe amor [oprarti 
'naturale, cioè amore di carità-,' e sì perchè le^ 
anime, in fe Jìejfe confiderate, naturalmente non 
fi amano fnìt l’ •ime, che /’ altre: e però tutta la 
differenza di quelli diuer fi amori procederà ^dd 
> ■ ■ \ ‘ * H z corpi 
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■iòrpit è ditali , e dalle matenoH 

M>era4ioni',pprai:U (jualiè fondata^* tna^orc^ 

Tu minor/ hemmienzJe.,Dei[^ 

'necefìtà co/tcedere ^ehe falerni ” 
turati > e per eonfeguente alcufù cojhru* , e <* 
ni femhiaMh i'fàranno molto pii* 

¥ie^i ^ anim delte^ perfone i' amore i'e la 
ieriZfa'jtbe non fono certi altri • . 

farà necejfario i che auefti coflufhi ,^ {cm tan 
^Mtfchè pojSàno eccitare gU altrui cuori all amn 
Ye di coloro , ne’.cfuali fi ritruouano »/***^® * 
iaudmoli , ed eziandio ptU helli » cd 
ti ad ogni huomoy eU in (omma i pi** degnt*^ 
ntagfior beniuolenz^a , c fiima: )pa hfierà> che 
aggradino re pUccianos a chiedi 
ta\ e prende ad amargli . Perciò alctmi dfjjormi, 
/granati , e malfatti ^ , e di poco fertrtOy e Urani , e 
faHtdivfi , fono fiati taluolta, amati » fc^tihe 
non appartano a chi tri, «<« oer tati 

ifual 

Ifuttry^y 

, ma'torne buona , e beU 



eaiuoltaamoff * 

m appannano a chi gU amaua^ne per tati 
>' da Im conofcmti .. (egue icbe cfuaU 

..jrafi ama vna cofi, difforme y e men bitonorè 
rh mnf ama cóme taU.ma comdmcaa.chcl-r 
ia: hearm fot „l ,e„ f, óMtf, 

fi la firn, Utudine ’acI tcmpcramenlo , c àt. 



rc.fi lafimhtudine temperamento , c dft 

eoHnm.foffam Uienmolem- 

■SI'. ^r''‘ Vi»» 4'"" ’ ■*' 

firn,. Ma festei^^ f* 

■ • ' ■“ '• ' riguar- 
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nrMrdmdff^ , e àrifiderandofi il tutto , troture^ 
rm> non i§er tosi , art^t altramente affatto .oaÀ 
Mentre . ' La ragione >fi è, perchè coloro^ i cfiiali 
haurànno tra fe cosi fatta’ ftmigliatìl(a , non fi 
^accorderanno mai inftemèy amando pure, e ntolenX 
do ciascuno ^di èfi U iìejla cofat ^jeindi prace» 
de > che gli aitar i , e gh ambitioft , non fi dmelH* 
f ano molto con altr-e perfine deHO‘peffo affare ^9 
ohe i collerici non illannò ben infìeme , ne pte»» 
dono tra loro grande amiffà, e dmeftkhexj^al 9 
<be i belli e ' formo f , t di anuenent» 'affetto, eè( 
at'iandio i grandi della per fona , ed eccedenti la 
metiiana e comunale liatura , rade volte f ama» 
no di buono , e fncero amore : an^r ve^on/i' pik 
follo i belli hauer’amkitiae- familiarità co brutti, 
ed i grandi co’ 'piccoli , no hauondo rii: gli vni , ne 
gli altri occafone di efercitare tra fe certe '' od toff 
conte fe. Per ragione della ijuab fimigltanzja fu 
già detto da Arijiotile, che l’ vn va fato portai 
Ma inuidia al^ altro vafaio per là fimilkudintì> 
• deU arte yUcfuale per fejtejfn ne par torifce certa 
gelosia, e certa emulatione'^e certa occulta guet- 
ra . *Però cticiamo pmàofo , che le fagiùni fngOf 
lari e propie della benmole^ ,fiano alcune ffetia- 
U,eej»afi mdmidue (fttalità^che fi truouano nella 
yetjona amata , le quali aggradano 'all’amante ' 
fer cagione delle quali dispofit'mi fingelari nei 
« ancora 



» 
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mcora fa^jiiamo i che alcuni huoffiinì 
lamente le cofe amar e, ed i colori fojchi,e 
e le tenebre i e la fòlitudine , non ojlante.y che sé 

fatti appetiti fieno contrari all amor generale deh 

U Natura ^ed alle fuelegii <vmuerfak>H^^^^ 
noi adunque detto di (opra, che il 'VMlgtsvolcnttef 
ri s appiglia all’ opinione d<gU ,afireloghi, dieia-r 
mo ancora , ihe efo 'volentieri inclnn* a credere v 
anzà ad .harnr per fermo y .^he fi ritruofH 
alcun Genio dominante » per opera del quale altri 
fa da tutti hen'.'VoUcto - ed amato ^d óltr a cn 
arricdnto di molti fingolari doni » ^ ^enjfci • Gk 
^Antichi non folamente credettero vi fojfero 
i Genij , ma credettero ancor a y che di ejf altri 
fiderò maggiori minori (toc ychefi tr<n- 

uajfe vn Cento. fiaperUre all'altro I il qual poi 
cagtonaffe maggior h^niuoùnxa , ed etiandio wagr 
gfor calere m ? . l^nit 

PW» chi aMarcJ«t<mhrH 
0 per t^jìg IO , che eo/ì fi ruar4i^e molto heit< 

fattore etfiu . 

lo Spirilo tuono ”« ' 

mJ,Ma coU ° p Sptrao ituhgito.chtor** 

frperiorui , e . rò ^ ^ t 

CemononintrA^S'ttiotte: magh.Amttkt f'K 

■i>t. ^ ° gJieliiieUhitoni,deif»f‘’>se 

haueuano 
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hMeuàttù èonofdmento alcuno ^ e ne pure intefero 
gli Angeli cattiui . E quantunque i Cenij Jtano 
eialf antichità flati (Riamati emoni j come pure 

gli chiamò Platone» ella con tutto ciò non intefe per 
Demom que’ maligni Spiriti, che noi intendiamo^ 
poiché chiamò Demoni etiandio gli fie£i Dij,come 
habbiamo prejfo a Platone, ed anche prefo atuiti 
$ Platonici fuoi (èguaci. Prendendojt adunque il 
fentimento della voce, (jenio facondo f efpofttione 
de’T latonici, ed in quel modo, nel quale fu prefo 
da Platone , ejfo è vano e falfò, e non hà akuna 
eonueneuole ragione , che lo confermi. Da quelli 
loro detti però noi potremo qui prender occaso- 
^ ne di dubitare , fe fra gli ^Angeli buoni piu C 
vno di ejji, che f altro , habbia virtù e forzjt di 
cagionare con la (ita ajJiflenZja negli animi dette 
perfine t amore, e la beniuolenzat . E non du- 
bitiamo cosi dell' Angelo maligno, dìe egli ci fac- 
cia piìt, e meno, odtare: imperocché gli Spiriti 
maligni non fono dati a noi per afifenti , come 
pure dati ci fono i buoni. E que fa é la fentenga 
de migliori Scrittori ^ della quale noi ancora al- 
troue ragionato habbiamo . Però , par landò degli 
Angeli buoni, non farà opinione fe non pia, e 
probabile, il credere, che La conformità , la quale 
hanno infieme due Angeli, onero alcuna lorofm- 
golare qualità, pojfa conciliare negli animi de' 

mortali 
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moruUhoneHa benwolenzja , g nt^g^iore tariti 
imperocché ,gU Angeli fi ^eftano ■ incendeuàl^ 
mente aiuto nelle altre ofere b»onte , 'ed atten-^ 
-dono ad effe di pari nMilontà , e di concorde con- 
fentmento. Laonde noi legamo in JI>amel pro- 
feta, che r Angelo Tidichete venne in Jòccorfo d 
fon altro oAfig^^ • luoghi ale. Profeti 

minori patimente , oltre a dmerfi altri ded Apo^ 
califfe > chiaro apparifce , che gli ué ngeli fi aiutano 
tvnt altro , per ben operare . Oltr a ciò dieti- 
mo , che sì come gli Angeli cuPtodi pofiima met~ 
tere negli animi , e ne cuori Ai coloro , che han- 
no prefi in guardia , ditur fi btaoni pen fieri : così 
ancora e fi poffono acerefcere nelle perfime , o la ^ 
cariteuole beniuolensLA , ouer o quella dell' amore 
humano, purché effe fi contenga infida certi termir 
ni, e fita difilato a buon fine ^ Che i 3eati Spi- 
riti poi poffano tra laro ejfer differenti nella be- 
niuolenz,a,cioé che wio hahbia certa (fietial af-\ 
fettone piu all «uffo > che aW altro ,può ejfer vero : 
e ciò auuerrà pgf certe fingolari ragioni , come a 
dire, 0 per VagiQfit della fimfft^ttdtne delle loro 

* • /7 A . . 7 I / . 

» 

9 



naiMftr, a jjet r^ofie d% cern jpeiuHs aom ami 
ni, 0 per ran^. ff dtre diferenle , e propietà 
le tjuali ^ r \onote..E fi »tolti Teologi 
wwA , ^[li^Jlche tra le Angeliche Men 
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chf fiano 0mcord Afferenti di fffcfie f ‘4 toro^mol» 
tàpiìt a^euolmtnte Jt può, conceder e, che fiéUJo tru 
/òÀifferenti pernia d’ alcuna jj/eiiali conditieni, 
e ptopieià» quantunque da noi non conofeiute , 
P«r dfcbiaratiime di che ci vaieremo d' vn efem^ 
pio Ba^o della terra »' così dicendo . Ritruouanfi 
jrd cittadini twlìe loro città , certe differenZjC di 
grado , e di fiato » quali fino le aprirne » e le 

maggiori^ ed appieno da molti comprefe . j^ltri 
e ragguardeuole per la dignità fiel (^hlagìfirato 
o d‘ altro fim^liante carico ed vficiò': altri è 
fiflendido per . le molte (acuità e ricche^icje : altri è 
chiaro per la noBiltà del (angue : ed altri è famo^. 
fi per la profonda dottrina e fetenza t-- Hor quef- 
H ^erenge. di grado y e di Sìato , potranfi’ per 
certo modo da noi paragonare con quelle dellcj 
celefii.iGerkrchte yt de, (fiori'' eAngeliciyU quali 
pure da nói fi conofiondin Buona parte? 
okre a quefié: poi, fa jjuè ^ati(tttadini molte 
akre diuerfità vè molte altre fimilitudinite difi* 
miluudtni vi poffom èffere , te quali pero non fa*, 
ranno differenza :talèy che don fia fimpre vern^ 
là Comune optinone de\ Dottori, che tre fole fono 
le (jistarchte^ degli Angelaie notài, fono ì (horì-i- 
£ perài)^iufippofiaqiiefio ,puo eJjier\amor^ vero^^ 
obè'vi-f^-Tiéré fetaàde , e terie differen:te, per 
così ^chiamar le 9 le quali procedano o . dalla dijfffi^ 
-tS\m I renzja 
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rent^ delU flette y àttero dalU dtfferenzA degV 
indiuidui , fecondo let opinione di quegli ScoUfÌi~ 
ci,i quali vogliono , che glh^ngili fono diffe-^ 
Tenti folamente di nuweroye non di fpetie * Hor^ 
noi pamo alquanto •vagati in cosi pellegrina , 'è. 
d 'Mio fa materia , a fine di conofcere ,[epa lecito 
il dire, che la diuerfità degli ^Angeli afifienti 
noi,pofa per alcun modo cagionare negli animi ^ 
noHri alcuna honeila , e [anta ienutolenZja j 
uendo infieme confutata, e riprouata , per via di 
quefto difcorfò , V opinione vana de' Platonici, i 
quali con/intono , che i Genij partorifcano in noi 

pt*re tnfegnano vanamente. . 
IRefiact vara a dir e in auefto Trattato, /econdà, 
a proppjla ffita , ddl amare , o del odio proce^, 
d^te dalla farcira^tione , o incantefimo. E ben., 
ce ^fidt quefì^ jDiaéolica fuperfiitiohe Ita fe-* 
quentjftmo pèrditione delle anime , e cof^^ 

^ Aid^aèlìà^iuinay/knno confuta 
CIO t g in y Corra e apparifce ne’ proce ljS, etiandio. 
Vr di\ coloro r i quali hanno 

fino mL 

nn, Ila, circhi pfi drrt. ^Uragmefcte^ 

d^^**nna ^jfMfiuiagmolmente faxn 

' infer- 
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infermare ed ammalare alcuno t che indurlo alt 
amore , ouero alt odio : sì che così gli ejj>erimenti 
per far amare , come quelli per far odiare , fa^ 
ranno fallacifimi fra gli altri efferimenti per la 
lìejfa ragione. Auuiene poi taluolta yCome fi co- 
no fce, e s’impara da’ proce fi* ed etiandio dalla 
fola efferienzja di quelle giouani sfortunatei cui 
fono fatte le malie per generare in efe l’ amore» 
che non riufiendo alcun’effetto della fitperfiitione» 
che produca amore» ne fegue vn altro molto dif- 
ferente i cioè le infermità e le malattie ipoichè ef- 
fe i in vece di amare» infermano grauemente. 

E fi potrebbe dire, che ciò nafcejje dall’odio del 
Eemonio » il quale , non potendole conuertire a 
fardi quelloyche effo vuoleyper ira, e per odio le' 
faccia vltimamente infermare. Ada di ciò an- 
cora fi può rendere vn altra ragione-, ed è chela 
fafcinaHone , o incaute fimo , che fi fà per accen- 
dere t amore , degenera, per così dire , nella ma- 
lattia, etiandio per tardine delle caufè naturali» 
r per quello, che da effe ne feguita ; imperoc- 
ché la malia fatta a fine di produrre amore,ha- 
uea già turbato , ed offe/o il temperamento , o 
commofii Violentemente gli humori : e quantun^ 
que quell effetto, che i Tàemoni intefiro di hauere» 
non fia feguito,cioè quello della beniuolen^a , ne 
fegue tuttauia vn altro per via naturale, prefup- 

J 2 polla 



fojltn la tur battone degli bntnori fatta in frimai 
il (jual forfè efi Demoni non intefero di produrr 
re , cioè cfuello delia infermità . Da queììi nofiri 
detti adunque ft raccoglie , che, le malte » e le fap 
cinationi per corKÌlitor l' amore > hanno talhora 
confeguito il loro fine , ed effetto , fecondo la mali- 
gna intentione de' malefici, e de’ Demoni, ma 
ciò anwene di rado . Laonde fciocchifiime taluolta 
fono le parole de’ famigliar i de’ Principi, mentre 
fi lamentano , che il loro Signore è Hato amma- 
liato , € fatturato 3 ouero che il tale hà (fenio fit- 
periore a lui. E meglio intenderebbono efi la •ve- 
rità, fè penfajfero , e dice fero , che •vn gran Genio 
fuperiore fi è l ejfer pili prudente, che non è •vnal- 
o^e pili accorto , e ptu attento^ 
e piu difcreto . Lo conobbi , ejjendo ancor gtouane 
afatyVn far irzi^tle chiamato f^incen^o Lauro , 
^ > e:he fu'Uefcouo di Adondout . 

/ 0 ar iez 4 ale diceuafi nella Corte ,ef[er fi 

offeruato che car^^ ^utti que Signori , prefio de 
qua t egi fi era. dimorato , a fine di efer citare la 
fua arte, a quap medicina, hauea fempre 

d^tnatt t fuot p^arcni ; H che confiderauafi per 

'""a ^ 

mi rhmtfiro.foM 

^ ^^^fcare gl* animi } ed era moutt^ 

® - 1 - 
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fiuto, e molto ef^erto n’ile co/è ctuili, e di flato ^ 
ed era in fomma , come dicono i latini, vir mul- 
carum horarum . Egli fu prefjo ad effer Papa ,> 
fenon fofe fiato impedito da vna grande Poten-^ 
^ ; e forfè era capace di tjueif vficio , ed im* 
■perio . P^ordami , che egli , tra le altre cofe , 
T»i difie , che i “Papi doueano lìudiare di obbli^ 
garfi i Principi chrifiiani, cioè di renderfegli, per 
*via del loro propio interefie , amici , ed amoreuo~ 
li, e dependenti dalC A polìolica fede. E non ha 
dubbio. che fe do fape fiero ben fare, cioè a tempo, 
€ con honefie acca foni, infiniti beni ne nafcereb* 
b'ono a tutto tl chriftianefimo : ed i Pontefici * 
infieme amando il bene degli altri , fe flefii 
nefiifiimamente amerebbono, e con fomma late* 
de . Inanzj poi d miei tempi fi ritrouarono nella 
Corte Romana alcuni huomini,come a dire Pe^ 
ginaldo Polo , il Bembo , il Sadoleto ,il Cardinale 
C or afa , che fu poi Paolo filuarto, il Guidiccionfe 
certi altri fimili, i quali furono cotanto fauoref' 
giati ed efaltati . che i cortigiani di quella età di- 
ceuano,che efiinon fape nano appieno trouarne la 
ragione. Edimedefimi cortigiani pure di quel 
tempo portauano opinione, che il Pontefice, et iddio 
per timore, volefie legargli cdbenifici , ed obbligar~ 
fegli maggiormente . Simigliante cofa auuenrte 
ancora ne r^i Sypotdiè dubitandofi d’vna cer~ 
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ta perfòna , che ella hattejìe potuto cagionare al~ 
curi danno alla chrifiianità in quel gouerno ed 
vficio, che teneua , e 77 on potendo^ priuare » fi* 
promojfa al Cardinalato : e per tal modo fi fchifo 
il pericolo , ed ella fi portò bene, ed honoratamen- 
te . Non è poi marataigUa , che ^aolo Ter^o , al 
quale i maledici mormoratori non poffono torre 
quefla laude ^che non fojfe huomo molto fauio , e 
di gran fenno,s incitacele ad aggrandire alcuni, 
per aficurarfi di loro : imperocché non è viltà 
quella, ma e taltaolta prudenza : ed olir a ciò, 
quella diliberatione era molto conforme al genio, 
ed a cofiumi di tqtael Pontefice . Laonde di lui 
anc^a fi rtferifce , che egli , hauendo innalzjato 
al Cardinalato il (f^^ardinale (anta Croce , che fu 
poi Papa eMarceUo , e paflando tra loro alcun 
dijjnacere , dtffe a.d ts^Uffandro Farnefe fuo nipo- 
te quelle parole . dSTci l'habbiamo a^randito, e 
fatto CardmMe 3 bara non ce lo gufiamo : 0;^»^ 
Un 0 Non perdiamo il benificio infime con 

a^nfimfre inco„,r„fho/k difficutó, m, 

.di non efer' « ' 

loro n,aU forte N' "«'«oké.ch. for 

inoontri. i touti^r “ wn»"' (“f" 

* /kuio fi jeanji, e lofi, cheque 

onda 
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»nd4 fi >vada a rompere in altra parte . 

C/l > 

■ DELL' ESTERIORE ftASTETTO, 
e del fembiante ^ . 

Capo XI. 

VVEGNACHE poi le Belle non 
aiumffèro molto a conciliar Camere» 
e la ' benittolenzja , non per queììo 
maneherebbono altri modi e vie per 
faàne acquino: imperocché, fenz^falir in Cielo, 
che fen^a bauer rieor^ alle celefiiali influenza , 
ed allanaittral virtù dèlie BelU, noi trouiamo , 
èhe r àfpetto ed il (èmbtante hà ^an for^a e pofi ^ ^ 

fan:{a pKeffo pii occhi noflri , e preffo il nofiro anh 
mo. E quando h restano del fembfante, no inten- 
do fòlamente quel poco di vifieto, che la perfona 
può hauere, 6 bruttò, ouer formojò, ma intendo 
tutto quello , che comunalmente chiamafi prefen-^ 

Z,<$, afietto iiarbo, e graiiac nelle qualt éofe s' 
inchiudòno ' il/elìi ed ornati coBumi , e le ma- 
niere' gentili e corte fi, e le difcrete vfanza in con- 
uerptndo con le perjfone .}>I quali modi così pia- 
cernii hanno for^a maggiore di tirare a fe i cuori t .'. 1 
degli b»amini ,che<.non hà peramentura la flejfa, 
belleiia S^mentre qui parliamo della gratin 
ed auuehenteXga degk'ajjietti humani , nonna- 
< j-. a ten- 
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tendiamo di ricordare la lafiitda degli 0>^hi 
(gentili, e mafimamente degl’ Imfer adori Ro- 
mani , e "Barbari » i eguali , men che ho^^^ente 
apprezjZjtndo la beUezijjCja del Jembiante d alcune 
perfine , fi lafiiarono da quella trafiortare ad 
amarle con torto j e eiishonefio amore: ma dire- 
mo filamente, che la beliejij^.loùnella concilia da 
fe. ite fa /’ amore ^ e la bentuolenr^a . ha ragione 
di che fi può dire^ejìer qttefta Iperehè altri natu- 
ralmente fi allontana dalle cofé brutte » e fi auui- 
cina aUe belle , e gratio/e , eziandio non polendo , 
ne punto a quelle penfando con diliberato .confi- 
glio , non che fin^a hauer alcuna cattutae mal- 
uagia intentione. Laonde AnfiotiUytfiertdonjna 
volta domandato ^ qual ragione le perfine -piu 
volentieri fine fiero lunghi ragionamenti con ,chi 
hauea fembiante ideilo , che con chi era. difforme > 

rifiofi acutament e , che queHd era vna dimanda 
fi cieco: e voleta^ ^ | g^cbi /oli fatta l 

fif*rebbonoiOHer-o ^ farfidciechi 

folamenfi ipotchè ejS'i con di^ultÀ haurebònp'fa- 
puto rifondere, e fatture q^l dubbio Ja filutione 

del quale e molto ^ chi ha gli occhi^ed è ve- 

dente. E del r^defimo^rifiotHe pure nello fie fi 
foJoord^l^i *"*^*'^0 , che egli » ragionando fifi 

cÙnon u / 1» difie f.é’^efia valeua afi» pùk 

che non vale qualnn^e ktU M r^mandq^. 

tiene » 
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tione, quantunque e^cacemente (critta. Lo fiefo 
Diogene Laertio ancora riferifce i detti di molti 
altri fommì Fdofofi intorno a tal materia 5 sì co~ 
me a dire, che Socrate chiamò la hellezjZja nsna 
tirannia , ma per poco tempo dureuole 5 e alatone, 
*vn certo Angolare priuilegio della Natura , ed 
*un principato 3 e Teofrafio , vn tacito incanno , 
else altri pruoua , ed vna fraude 5 e Teocrito , 
•on àuorh , che offende , ed è dannofo 5 e Camea- 
de, vn Regno fèn 1 (a cuflodia . E njagliono tarato 
qUefii muti caratteri,' i quali noi incontanente 
leggiamo nella fronte d‘ alcuno , che c inducono 
a portargli honore ereuerenga. Laonde il Alar- 
chefè del Vafio , per cagione di efi caratteri e 
lettere , rimafe molto fauoreggiato prefo ali Jm- 
peradore, allhora quando , andando innanzi a lui 
per corteggiarlo , come è cofiume di far/i a Prin- 
cipi , vna pouera femminetta , vedendolo di hello 
affetto , credette , che fofe Ì Imper odore , e gli 
offerfè vn memoriale . Di che accortofi t Impe- 
rodare , con modo piaceuole , e quaji diuidendo 
con effo lui 11 Imperio, dife, che non fi era com- 
mejjo gran fallo da quella mefehina 5 poiché egli 
era veramente /’ Imper odore, ma il Adarchefe, 
tale appariua nel volto e nel femhiante. In fino 
i Turchi, che fono hefUe humane, fi lafciano piu 
tofìo muouere dall’ affetto , e dalla buona mante- 

K ra 
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ra del trattare , che dalla eloquerilla'^ciuaft conop-^ 
cario , che f iU fallace /ia quella perfuafione , che 
quella , e che inchiuda in fe maggiori inganni , e 
lacci : ed efi pure fecero fempre tanta liima del 
fembiante , e dell' affetto » che fcioccamente hono- 
rana affai pitti barbati , che gli altri. Gli antichi 
Gentili poi appret^z^arono in guifa l'efieriore grò- 
tia e bellezxa delle cofè , che nell offerire le 'vit- 
time agl' Iddij loro , 'xjoleuano, che quelle fi degef‘ 
fero per mi effetto , le quali f afferò le pii* belk. , 
Jiia parlando piu fauiatdente, quanto gran lau- 
de fu quella , che per cagione dell affetto hebbe 
Ale fiandra ^^AfLagno? Per ragione del qual af- 
petto ancora fu molto filmato Pompeo» si come 
molto a lui fr^iglit^nte . Ed è bella nel •vero quella 
laudcyche da Plutarco viendata a Pompeo, men- 
tre dice, che egli hebbe affetto adattato allagra- 
tia popolare cjvxi vocem ipfam zmcìtct» per 
vjar bora le fue parole. Per lo contrario poi gran 
difauuarttaggiq c deformità » ed vna certa na- 
turale difgr atta ^ } g^an nemica di molti 

■ feltct fuccejffi ed ^uàenimenti. Laonde il Var- 
chi, portando con patien^a le fue difgratie , CLj 

Lerl.r^,ciot g ',"^7 

formiti MU ^7"“ • ' tl'" 

• P^rJbna,non hauendo troppo grato 
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pmbUnte , ed affetto . Ed a tjttefii cosi maùiu- 
Hintitrati fogliano attuenire taluoltatfenzA loro 
colpa , Alcuni Urani accidenti 5 sì come interuen^ 
ne ad vn Signore , che hauea titolo di Principe 
nel ‘Regno di Napoli. isAmenne vna fera, che 
quello Signore yhauendolo /opraggionto la notte , 
volle albergare nel moniBero della Qaua : ed il 
portinaio fi mofirò ver/b di lui sì duro ed inefo- 
r abile , ^e non potè difiorlo ne pure a dargli 
vdienKjA . E perchè tutti gli altri fiati erano 
fuori, non fapeua il Principe qual partito pretta 
der douejfe : e però perfeueraua tuttauia con nuo- 
ue infianK>e pregando U portinaio , che riceuer Iq 
volefe per quella mute , informandolo apprefio 
del fuo fato , e del nome i e cognome . Conclmfe 
ultimamente , e terminò il valente portinaio i 
detti , e le pruoue del Principe , così dicendogli con 
aperto vifol Può efere , che fiate veramente^ 
Principe: ma di certo non ne hauete faccia. Ed 
io , che già lo vidi , e lo conobbi , sò , che tale era 
'appunto , come diceua'. Similmente (faietano fof- 
ferfe quello incontro , che noi diremo . Il Duca 
di Addano , chiamato Lodouico U Adoro 5 ha- 
uea arricchito ajpù /' ordine de’ Predicatori , ca 
fingularmente vn moni^ero ,che effi hanno qui 
in (Sfilano . E perche i Principi taluolta , in- 
fiieme col far’ alcun bene , vogliono Joddisfare a 

JC 2 certi 
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certi loro CApricci , e bizjS^arie , permaneua il Dtt- 
CA in que/to proporrimento » che i frati di quel 
conuento fofrero tutti di graue , e di hello ajpet- 
to . Però andando t?na volta alla loro chiefa , ed 
entrando iui a poco nel monifìero y gli vennc^ 
veduto frate T^omafo de Vto > detto poi Caietano^ 
il quale era lettore del conuento , e quiui fi di- 
morò per lo (patio di cinque anni > leggendo . £ 
parendo al Duca , che egliy come era in effetto » 
fofie piccolo afrai della perfima , e malfatto , e di 
vffo o/cttroyc vile , rmolgendofi a’ frati, domani- 
dò , per qud cagione tenefiero colui nel conuento. 
(^ui tofio riffofero tutti ad vna voce, ch’egli era 
vn huomo molto ^ande in dottrina , e fctenzjt * 
ed il magiare , che hauefrero in quel tempo nella 
loro religione. Ideila qual rilbofta^come era do- 
uere , mofiro il di rìmanerfi contento ed 

aop^ato. J\d<m parole Così del Duca , come 
de frati, u on p oter'ono Bar fi cotanto celate y ed oc- 
cuuey che uifra h^esée tempo non peruenif ero alle 
orecchie di Ca^r^ l^tore^ , ^aelho : il 
qua e ff>i filmo hcn fatto di andar fene dal Du- 
ea»e t rtuertrlo ^ vicino y come poi fece , 

Ed entrato con efo lui 

liarutC ° ’ "" '' • ? 

^ * tt poco nato e caro a chi lo 

. deua. 
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deua\,CQme il fembwtte di Iftit cJje tra, hello ^ e 
Signor grande y e Principe ,jìt già formato da 
T>to facitore del tutto -^eehe, (e egli hauejfe hauuto 
a formare ed e^giare fe feffo , haurehhe eletto 
miglior forte» e miglior forma , e fendo il buono , 
ed il bello da fé dtjiderabile : ma perchè egli era 
Itero, che ipfe fccit nos, & non ipfi nos , con- 
ueniua riceuere i doni di Dio con quel pefo , o 
mifitra , e grandegga , che da lui ci vengono dati . 
Che tale poi f offe il fembiante di Caietano , quale 
fi èqua defritto,ì habbiamo per relationedi colo- 
ro , che H hanno veduto : e però quel ritratto di 
lui, che comunemente fi effone in veduta et ognu- 
no , nel quale egli fi rapprefenta con belUfpmo 
fembiante,, è cofa finta, e compofìa da’ dipintori , 
immaginando quale egli efer potejfe , e Jton elfri- 
mendo quale fi fofie veramente . Di ti fatti in- 
contri adunque , e forfè de’ peggiori ancora , rice- 
uono gli huornini di brutto affetto i i quali perciò s 
fe faranno faui , e prudenti , dourarmo conofcere 
fejiefii, ed ammendare i loro difetti nel miglior 
modo, che fia pofibile, e forfè ancora fottrahen- 
dofi dalle forti. Da fUgfinto Curtio noi babbia- 
mo , che Calificne fu fedelifiimo ad ^le fiandra 
Afagno 5 e che fu innocente di tutte quelle im- 
putationi e colpe, le qudi furono a lui attribuite^ 
ma che con tutto do fu fatto morire . £ di. eia 

rende 
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rende (^urtio U ragione » dicendo 5 Scd haud 
quaquatn aula:,6c aflcntantium accómodatus 
ingcnio. Il buon dito parimente »fe bauejfe 
conojciuta la condii ione de’ fuci colìumi , e della 
fua natura , fi farebbe toflo allontanato dalla 
Corte, nella quale non poteua dimorarci lunga- 
mente , ne iui hauer Mcun buon luogo , ed alcu- 
na buona forte . *I> e e adumque fottrarfi da così 
fatti pericoli il fauio famigliare quando vede i 
Jùoi difauuantaggi , e fcorge dinan%} a fevn trop- 
po duro cammino . Ada perchè il fembiante , e 
la forma ejlrinjecat è taluolmdel tutto diuerfa da 
ciò , che e veramente , ed effentialmente , come 
già veduto habbit^nto , non dourebbono perciò i 
Principi cotanto fidar f di queiìi clìeriori affetti, 
che fono u fallaci » ne a quelli badare : concio fie- 
co/àche fitto bellij^ij^^ manti Hanno talhora naf 
cofi bruttifime co/e . Diagora fu gran fio fifa , e 
fu tnfieme belUfit^o ; g nientedimeno fu incredn- 
• riebbe alcuna cognitione di Dio . Qr'a- 

Mfifim , e di piacemUmo 4«/o 

t** /“ turlfatore dtlla pa~ 

ce , e fi tttofo nelltn patria fua. Però Senofonte 
con manura molto fduia e difcreta auuifa, cbe^ 

di bruttiamo vifo, e rotj- 

if/OT, 

^^^^etandcrle > ne hauendole m r^or> 



rote. 
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Tortine pire alla menfa. Ed mi ancora il me~ 
de fimo Senofonte in/égna,che è gran hellezj!(a , 
ed è molto efficace cagione per muouere il noUro 
amore nìerfo i [oggetti » il vedergli pronti notte e 
giorno agi imperi noUri^ mtanto ,che , fenzji ad~ 
durre fiufe , e finz^a poceder lentamente » con 
fomma velocità ^e f cruore £ animo t il tutto va- 
dano operando, 

. DEGLI ESTREMI TERMINI 

della beniuolenzja. 

Capo XII, 

LI auuiene affiti volte , o fta per 
opera delle fteìUt ouero per virtù e 
forzjU dell altrui piaceuok, o lieto yO 
auuenente affetto » che la beniuolen- 
^ de* Signori trapaffia i douuti termini e confi- 
ni ed allbora dourebbe ognuno difiderarty che 
trouar fi poteffie alcuna regola y e legge , a fine di 
reprimerla , e fienarla . Gran cofa nel vero fi è 
queflay e degna di fomma marauiglia y che alcu- 
ni Trincipi amino maggiormente i loro famiglia- 
ri y che fe UeffiyC'ioè più che il popio honore , e la 
propìa fama y e la propia fduaiione.E con quefìi 
si cari, e sì fauoreggiati , altro più leggiero rime- 
dio non fi conuerrebbe adoperare, a benifido pub- 

bltco. 
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blico , che il forre in campo U legge delt oHracif- 
mo adoperata dagli Antichi con jomma brovti- 
lità,e profitto. §l*aefl:i dimeHici e famigliar i , 
che sì firanamente •vengono efaltati da’ loro St~ 
gnori, fanno •verfò di efi, con biafimo d’amen- 
due le parti , cioè de' padroni , e di bro . Jiefi » 
quello appunto, che già fece Diogene con gran- 
dtfiima fua laude . .Q^fìo Diogene, come hab- 
biamo ,feruiua •vn^ •volta vn certo Seniade : e 
•volendo i fuoi amici rifcattario da quella ferutiU* 
di (je loro. 2slon fate qùefid di gratta. Non fa- 
pete'voi , che i leoni non feruqno a chi gli man- 
tiene e pafce , qrat^ntunque rinchiufì ftano , e rif- 
tretti, ma che pipt Zoilo feruo di \efii è colui, che 
dà loro il cibo ì l'Ja.taea gran ragione il •valente^ 
filofofo di così r^rgionarei poiché il fuo magnifico 
animo non era. pianto amtlito dalla feruitU ; ed 
di ejfer feruito ^e non il padro- 
ne di lui Seniade . altramente penfar fi’ dee 

di quefii tiranni domeUici , i quali per lo pii* fo- 
no indegni delita potew^a , che e fer citano 5 sì come 
ancora iodegno è di dominare, e di fignoreggia- 
re chi ad ejh diede tanta poterà , e domimo . 
b mie diremo noi , che fofe G alba Imper odore , 
*r V e fi gouernaua fecondo il con- 

pnfcm.lc ^ome 
le ne eneo ^ erano dui einlge elnnmnte Feda- 

goghi. 



Digitized by Google 




DE’PRiNCiPr. 8t 

goghi. Laonde vn •vaknt'hiMmOy parlando deìla 
maniera del gouerno d’ njn certo lìato ,fcrijje così 
ad 'un fiso amico , forfè con buona intentione , e 
dolendofène . Il mio Signore, diceua egli , è come 
•vn olla di due manichi : chi dall’ vna delle parti, 
e chi dall altra, lo prende: ed amendue infieme 
lo portano douunque ad efi piace', e douelo met- 
tonoyiui fi fià,fen:^a punto mmuerfi . Efe <juef- 
ti tiranni, e pedagoghi fojfero pure di gran va- 
lore, la marMtiglia prefb alle genti, ed etiandio 
la vergogna de’ loro Signori farebbe minore . 
^M-a che farà , quando efi non vagliano nulla'? 
Egli fu detto con buon giudicio , che in Roma 
valeuano ,ed erano in honore e pregio , o i para- 
grafi , 0 il fenno , o la lingua , o la penna : ma di 
quefii cotanto fauoreggiati non fi potrà perau- 
uentura affermare, che in loro fi ritruoui alcuna 
buona qualità , ed alcuna parte, la qual degna fia 
di laude e commendatane . Laonde le frane 
affettioni attribuir fi deano o alla bizjcarria de’ 
Principi, 0 alla loro dappocaggine ; poiché noi tro- 
ueremo alcuni così trafiurati , e così dappoco , che 
ad efii diffiacciono troppo i vifi nuoui 5 e per non 
vederne alcuno dintorno a fé, vogliono che vtia, 
euer due fole perfone facciano il tutto , come ap- 
punto è auuennuto ne miei dì : ed in tal modo 
crefce fenz^a termine la loro potenza . E quella 

L non 
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non è da chiamarfì beniuolenzja del Principe » 
ma codardia, e pigritia. Ter capriccio ancora , 

0 ^vogliamo dire per oHinatione, e non propia- 
mente per beniuolé:^a ^prendonft taluolta a difen- 
dere , e ad e/altare certe perfine, le quali allhora 
faranno conosciute da tutti gli huomini del Mon- 
do per filenni tra furati, faluo dal loro Signore , 

10 non so poi njer amente a qual ragione fi douef- 
fe afcriuer quel cafo frano, che pafò tra un Rf, 
ed vn fuo firetttf imo famigliare ipoichè non fu 
di certo ne dappocaggine , ne capriccio , non ha- 
uendolo il Mondo giudicato degno di quelli hia- 
fimi. Qjcefto grandifiimo Tf , quantunque per 
altro di fommo valore , era molto allacciato ed 
impaniato nell’ amore d^ vna certa fua femmi- 
na: ed ella, moflr andò di amar lui filo difuifce-, 
rato amore , come far figliano sì fatte donne , 
non l' amo pero tanto, che non ne amaffe ancora 
vn altro, cioè quefio principal Caualiere cotanto 
dal Re fauoreggiato,ed amato. Fu il Te ammo- 
nito di quella j ed egli, come fàuio, non voleua 
crederlo : magli emuli e maluoglienti del Qiua- 
liere faceuano del continouo infianz^a , che egli fi 
volefe chiarire della verità del fatto, jilla fine 

11 Re , quafi per liherarfi dalla moleilia degl 
importuni accu/atori , difie, che allhora il creder cb~ 
he , quando lo vedefie con gli occhi fimi propi. 

Sentt- 
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indlom JaIR^ ~ '=A^l?f”'T°r"''','' f'^o 
Ha vultre.iptalfi^^e U UaUddJll^ t^- ?°^' 
,da lHÌfa»mgS^^‘'>,aHdage alla dZf 'T’’ 
f$4a donna in punto. Il 

fieno di mal ider^^a.per fegretà -vU 
lagioy-e fi candi^/^ aH‘ a/Iergo fa- 
amata. Afa q^tiar^eio poi:^ per efjff, ^onna 

to Bete fo^adi/9^ tutto pen/o/ò ^ 
rmoltofi d fUoi feguact con/dpeuò/i ^ foco , 
diffe que^e foche parole. ZdTon ^ ' W fiotto^ 

io ferda hora'on firuidore così ^‘^to yc(^ 

è fiato coflui fer lo. addietro * mi 

He i fafiij tacito , t fegretifiinrang^^f^do altro- 
Ctò , che al frefente mi partì . 

bello a (èntirfitfe honelìamente ^ ^ / ** pii* 
te io fotefii parlar fiu chiaro , nomi^^**°imen- 
fone , ed il tempo, ed il luo^o . ‘‘ f":. 

tutto CIO dittamo , che quefto •vaiar r 
ad «UÀ tratto in •una di^ciU batta ^ 

nimici, cioè l" amore, e t odio - due 
molto mala^euole co[a,e maRill qui 
f arale, r afegnare la •vera in 

ta,e àftìienu diU,„„'u„c f * JÌ i. 

dMTi, (kfi ripradm, i ZPrì^.’’ F>'d,è 
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$tem«òl termmét bap ancora a cmtfi^^'areicbt il 
difetto noti è tutto loro-, imperocché, le.afutiey e. 
le fallacie de' minifiri fono così varie, e così oc*^ • 
culte , che ep Principi truouano appena modo di 
difcioglierfi di quelle . Ed auuiene m quello cafo 
quello appunto , che in altro propoftto racconta 
V lutar co di Cleopatra i ed è, che ella adoperaua 
tanti vnèini , e tante reti, e così piaceuolmente 
inftdiaua agli animi delle per/ohe , che effe non 
trouauano qua/i la firada di vfcire di quell inef- 
tricabile laberinto . Diciamo però , che alcuni di 
coloro, i quali fi fanno pnfiio a'^rihcipi, d fono 
come camaleonti , che prendono diuerfi colori, 0 
come Circi, che. incantano con difufati modi . E 



per meglio far quefio,fi dimolìrano fempre proni 
ti, ed audaci, ed ingegno fi, e folleciti, quantun^ 
que il tutto facciano con fittime, e fimulatione ,, 
la qual propiamente è il condimento neceffario di 
tutte le loro operationi . ‘Parlando pai dell au» 
dacia e prefmtione d' alcuni minifiri, ella pure 
fi comporta , e fi fifierifie . Laonde già fu detto , 
che il Afondo era de' prefuntuofi . 1 quali pr.e- 
funtttofi , quando amiene, che acqudìati fi fiano 
la^atia d’ alcun Principe, fono dirittamente d’ 
ajfomigliar/i a’ cingarì, come fi chiamano comu^ 
nalmente ,ed agli afirolaghi,<U cui fisa, che tan^ 
te dicono , e tanto pruouano , e ripruouano , cbc.^ 
‘ t finaL 
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t così tjuefU auddci > e pre*. 
fidt^téofi t fanno tatuale tanto tentano» chi 

AÌ4frtfnpaferr.*^no C animo del loro Signore . 
Efèrcttattdo poi ^ imperio , che [opra di lui 

hanno prcfff * ^ H credere, quanto risiile 

maniere tendano ^^ntmti gli altri , che Hanno al 
niedeftmo fetUigic^ - ed eft pure Pedono , ^ 
tm J^ognnnOrCf:a^^fip^^Joro dtnanzj,, <£,• 

a»Me«wratd-,«/ j- J 

^nTrìndped ed e^f e non ta„to 

«1 f‘"f‘ dJZi 

éè 1 ‘«‘^ètz 

negotio alle mm. E d ^^ fj^ot rnodi nors fa^ 

pendo- alcuni la fagten ^ ^ndarofiQ perche 

cosi faeefje • fi*** *1, f°U poche p«- 

role: Io dsmeftfco f malimo , , 

che i cam mafUm fono em nemici 
che»<ì**nndo fi Hanno nelle cafè^^^ ' f-Ld 
Zfi^lìLui fino dalL 
^Jéro tutti coloro, èr 

kauer' altra cagme di ciò fare t ^ 

^ pero i/ / ^ 



bitor^* 
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ArlHoe. dcHift» 
Animai, iib. 5* 
CJp. r<?^ 



Intorno con quel fuo detto mfegnduà» ritroùarfi 
certi huomini così proterui , e fieri , che' hanno per ^ 
nimico chiunque non è loro dimefiico^» e famiglia- 
re. Tuttauia quelli haldanZ:ofi , ed arroganti , 
che, per vederji dalla gratia\de’ Principi foprax 
'gli altri 'mnalz^ati , vanno altieri e fitperH, e che» 
je pur a noi chrifiiani fojje lecito di nominàr la 
fortuna ,farebbono piu tofo da chiamarfi abortùt» 
€ [conciature di ejfa,che veri e legittimi fitoi porr 
ti •, quefti baldanzjofi , dico , raccordar fi doureb- 
bono taluoltUt che la gratia de’ Potenti fi-rafie-, 
miglia bene jpejfo a quegli animali i chiamati 
Efemeri , o diartj , i quali jfecondochè. infegnò 
•jirifiotilej non hanno piu lunga vita» che, d vn 
giorno 3 ouero a que’ frutti t che da’ medici fi chia- 
mano Horarij,sì come quelli, che per bore fola- 
mente , e non per giorni interi , fi conferuano buo- 
ni e [ani. E fe Marco Tullio dijfe, che rade^ 
erano quelle amicitie,le quali egli hauefie vedu- 
te durare infino alla morte ,• che ptnfar fi dee 
della gratia de’ ^andi Signori , la quale è affat 
piu [-agile, che vetro, e che qualunque caduco 
fiore ? Che ella poi molte volte lafci ed abban- 
doni i fitoi feguaci antichi, e slappigli agli affetti 
e fembianti giouenili , fu già detto da Emanuel 
Filiberto TDuca di Sauoìa , mentre , per- confor- 
tar’ il Contefiabile di Francia, che in fua vec- 

ch'tezj- 
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poiché ejp fono come t acqua cf vn po ^ , il fon- 
do del quale non fi dee punto toccare, [e ella fi 
njHol cauar chiara , intorhidandoji per poco 5 ma 
connien coglierla folamente nella fuperficie , che 
tutta pura. E vorrei fempre, che coloro i qua- 
li hanno fatto acquifio della grafia e beniuolen- 
Zja del loro Signore , fi riducejfero a mente quel- 
lo , che bora io fon per dire 5 cioè , che quanto piu 
da lui fi ritirano, e fi allontanano , tan- 
to più vanno innanzi, e fe gli auui- 
f inano , e con forzja maggiore s 
sì come appunto fa la cor- 
da nel tirare deir . 
arco. 
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i»0 

latorii poiché fo(j?etterà, che riceuendof e compe- 
rando le parole altrui» non diano» e non ijj>en- 
d.-ino delle loro propie ancora. Olir a ciò non ft 
pregierà di hauer preffo di fe gente amata» o 
conofciuta da più perfone : perche il propio paga- 
mento dell’ amore è altrettanto amore . 6 fe così 
fatta gente farà fommamente amata , crefcerà 
*vie piu fempre nel Principe la fujpàione , che ciò 
fegua con alcun fuadanno,ointerefe»ouero penfe- 
rà,che ciò ejfer non po(fa fnzat qualche (ito peri- 
colai 6 di quefie cotali efirer»e lsen 'it*oUr»£je ra- 
gionando » noi potremo riuocarci alla memoria 
ciò , che hahhiamo nelle facre Carte icioè» che Sa- 
ul, quando vide Dautd cotanto lodato» ed ama- 
to, Cominciò a rimirarla con occhio toruo , ed in 
breuifimo tempo diuefme fuo nimico. ^Ijdndi 
poi ne fegucicbe ottimamente farà il fauie fami- 
gliare fe faprà nafcondere le ptu eccellenti quali- 
tà ^ che cono/ce di hauer in fe,valendojì perciò di 
quello, che fu detto in alfl’o propoftfOi ctcè,che è 
iene faper’ ogni co fa, ma che non conuien poi 
ogni coja mettere ad eletto . £ feguendo quella 
regola , farà ben fatto taluolta rifiutare i carichi» 
acciocché il propio valore cotanto non rifflenda . 
Laonde fono degni <U grande iiafìmo que' mini f- 
tri , che amano di occupar fi in ogni mefiiere , e 
■che vogliono pur intrammetterfi ed ingerirfi in 

tutte 
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^ così frefume» moiìra^ che non W^ia Ufciar 
'* luogo alcuno , 'Vacuo agli altri , per occuparli ed 
impiegarli in ejfe. ^Acciocché adurujue il fornii 
gltare fta grato ed accetto alliio Signore» ed àf- 
^nchè effe Signore fenm piacere e fletto de’ cof^ 
turni di lui» e non tema» egli non dee , gemerai- 
mente parlando» hauer’ in ]e certi eccedi di va' 
lare» poiché allhòra fi teme » e non fi ama . Laonde 
poi ne feguono 'S quegli effetti,cbe poco fa feguiti 
fitto in vn Re gnmde » il e^ale » temendo del 
fommo valore efvn fiso Capitano» non volle mai 
perdonargli vn certo fUo misfatto» quantunque 
perfua natura iachinajfè a. perdonar agetaolmen- 
te i falli » e gli ecce fi » fd a rimettere U ingiurie» 
e le offefe : ma lo condannò nella tefia. 6 ciò egli 
fece » non tanto per ragione ' del fallo commefio » 
quanto per ragione del faffietto » che bauea deld 
animo feroce ed indomito del fuo minifìro . Si- 
milmente certi sforai procedenti da fmifurata he- 
; ‘ niuolenZja»ouero da altra ragione » fatti taluolta 
da’ famigliari »non fono così grati d Trincipi» co. 
me e fi perauuentura penfimoì poiché fi non dif. 
piace loro il fine » di/fiiaccùmo i me^zj» o le cir- 
conSìan^e» ouero alcun effetto » che né poi fegm- 
to . dd-eì qual fintimento é cofà verifimile » che 
^aoloGluarto» giunto che fu al Papato» cornea 
riferiuano gli huomini di quel tempo » dkefse 4 
• ~ Vef- 
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taluolta tUnan^i a Sua Santità 5 f die»o le haU'^ 
rebbe detto e riferto folamente il vero , onero fi. 
farebbe fatto sbandire da Roma . Aia ss fatti 
efimpit come ognuno vede» non fi hanno molto 
ad imitare j poiché i Principi non fimpre fono £, 
vna tempera , ne fempre fono difjtolìi a fentire di 
quejle parole con animo piaceuoìe » e mite . £ per 
rò l'animo del famigliare dee efier più rimefo » e 
pii* regolato , guardandofi molto di far fimigli-. 
anti prttme poiché effe far non fi deono» fe non 
di rado, onero non mai,faluo però in certi ejlre- 
mi pericoli, e danni del fiso Signore, ne’ qu<sli gli 
_ comterebbe ancor fare delle cofe maggiori , per 
fouuenirlo , onero per falnorlo dal foprafante per 
ricolo. Hor confideri ognuno, che fra fapori de 
Cibi vi fono diuerfe differenzje : imperocché al~ 
ami cibi fono amari , ed alcuni dolci j e certi al- 
tri ancora hanno diuerfe qualità e fpetie di fapo- 
ri , vna parte de]<juali dijpiace affai al nofiro pa- 
lato, ed vn altra troppo piu gli piace, egli diletta. 
Aia egli é nel vero gran cofa , che in tanta va- 
rietà di viuande , e fra tanti condimenti , e fra 
tanti liquori, i quali etiandio poffono cibarci, il 
pane fta quella fola foflanza , eoe 0 mai , 0 quafi 
mai non ci viene a noia ed in faUidio , quan- 
tunque fta cotanto vfata ,ed a nei del continouo, 
quando fiamo per mangiare, polla innanzi. Laode 
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bora piU mila gratta de loro Signori y con giacere 
d’amendue le parti , e con non piccola ^utilità, t ad- 
dotto efempio farà lìimato conuemuole e propor- 
tionato , quello falò potrà bacarci in mi propolito» 
e douremo pajfare ad altra materia del nofiro 
grattato . 



- (IVA NTO tiA MIC O SIA 
il Principe della efirinfeca 
apparenZja. 

Capo XIV. 

E^C H E il nofiro 'vficio»inquefii 
difiorfi , richiede » che fi ragioni bora 
di quello » che» come veleno pelUfero , 
può elìinguere la buona gratta de' Si- 
gnori yerfo i loro foggetti, ed eziandio di quello y 
che chiama a fi » ed attrahe la loro beniuolenZja » 
noi qut appreso diremo alcune cojè intorno ade^ 
epinficbe apparengje» ed in ijpaialità , quanto 
amate elle fieno da' Principi y e quanto vagliano 
per concimare la loro benmolenzA ver fi i fami- 
gliai . Sono i Principi così amici di quefie ef 
trinfeche apparente » che 1‘ vna 'delle. piu diffctU 
imprefi , che habbiano alle mani i famigliari ,fi è 
l' intendere le vere» ed efentiali ragioni delle di- 
liberaimi» e delle opere di ejfi Signori» le quali 

però 
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rebbono mai cofa ^ne venderebbono la propia ho‘ 
ne{là,faluo di notte ^ ed ofcuroy confidando , 
che le tenebre pofano guardargli daì£ infamiate 
dal •vituperio. ‘Temono ancora $ Principi sì for- 
temente di e^ere /coperti in ijudche loro difetto » 
che e fi , o apprezjjano » ouero fanno fèmbiante 
di appre{gare alcune perfine t^uantuncpue le hab- 
biano in odio : imperocché hanno temen:(a di quel 
gridi vniuerfale, e di quella opinione comune» la 
quale non dà loro T animo S poter viruere ed 
impugnare . Olir a ciò , non vogliono che altri fi 
creda, che efii fili habbiano il palato gua/io ,e che 
e fi fili fiano gl’ infermi : e però 'ad alcnne piu 
fingolari perfine danno de' carichile degli honorl, 
ed etiandio delle vtilità, come a viua forz^ , 
A morto appre/fo per sì fatta maniera qiaefie ef- 
trin fiche apparente , che efii \afiai volte non rke- 
uono da’ minifìri la fcufa della buona volontà , 
la qual pure Iddio ancora fitol rkeuere, ed ac- 
cettare : e ciò auuìene perche (òpra ogni altra co- 
fa fi prendono gran cura e penfiero aelfapparen- 
^a , ed il buon volere è nafcofi il p'tu delle volte 
agli occhi humani. Qtfmdi nafce,che non com- 
faiifcono molto agli altrui difetti ipoichè non ri- 
mangono appagati del buon volere , il quale , «■* 
me detto habbiamo , non apparifie in pubblico fi 
non molto di rado . Qjftndi ancora procede , che 
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Atifd^Viftordc 
CaiHiribus io 
Tiberio • 
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rumfecreti licentiam na<5tus,& quafi Ciuita- 
tis oculis remotus,cun6ta iimul vitia , male diu 
dillìmulata, tandem profudit. EdAwrelw 
tare ancora, f ariddo di (juejia ifola eUttaC^P^^» 
in tal modo ragiona .Caprcas infulam quaelìcrat 
flagitijs obtcntui . ìSTe folamente fi allontanano 
i ‘Principi dagli habitat i luoghi, e dalla frei^uen-- 
ZA de popoli per cagione di cfueflo amore delt 
eflrinfeca apparenza , che gli jlimola continua- 
mente-, ma fanno eziandio [otto il medefimo co- 
lore e proteHo diuer fisime altre cofe ,auuegnachè 
paiano fatte per altra cagione. Laonde ad altro 
f ne, che a cfuefio , ejji non riguardano , mentre 
adoperano 'oe^imenti hor d'vna maniera , hor 

fanno felle > « puochi , cj 
pubblici [feti acoli-, e mentre ancora amano di ha- 
P^^fone di tal aualitd , che mol- 
to foddisfacctano o alla comune opinione, ouero 
agli occhi del >uulgo . p>al qual’ ancora 
tratti, ed cedefca^ti , fanno taluoira finta mofira 

FoJJn ^ delle forz,e,e delle ricchezL.zJt . 
he ^[ucc7{n 

arti altri mantenerfi i» credito prefo 

portare diLe;^,p<>f-o, ed 

certo Ih^^ ognuno ,i fiacchi pieni 
teforo ^^iamato da lui il 

etiandio ripoHe dà ‘ 

‘ d vn 
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apparenti che efsen:^^ . Laonde il Tt~ 
ieilitre ,l ^ubbidire , gli ojje^uioft vjici,gU honort» 
le •utilità , fono in huon^ parte fondate nel folìe- 
gno dell’ apparenZja -^poiché poprebbonoi popoli far 
vontra il Trincipe molte cofe y che non fanno,an- 
zj di fatto le farebbono yje l’ apparensCja non to- 
gliere loro la •veduta , e non gli abbagliajfè . Però 
fu detto y che in diuerfi misfatti non fi ritruoua 
alcuno impedimento , ne alcuna Sfficultà , quan- 
do <i;i è /' ardire . Egli è comune opinione del 
vulgo, che il fembiante de' Principi habbia in fe 
vna certa fingolare maefià , e quafi njn non so 
che del diuino. Può effe re , che in alcuno fi a •ve- 
ro: ma per lo piu depende dalla nofira immagi- 
natione, mentre triueriamo piu 'Vna per fona, che 
■vn altra. CU haùiti , e ali mnannrali . r gU ha- 
nori ,e t culto del corpo , lo rendono tale nella 
noUra opinione: ed i difetti fuod d’altra parte^ 
non Jt t^fìono così di leggieri conofeere , ed in 
quando •venzpno (ludiofamente da lui 
la nobiltà del fan- 

btÙhilti"*^^^^ ‘P^eali , f Ir memora- 

re ola bili popno,eruaglior^o fer cagiona- 

r razruJsf^^^ > ® 

paràtion^^!*°^^ y ^ 

effetti alcune altre cagioni ^ che fimtghantt 

P^J^ono produrrete che in 

^ cono 
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r ^ Cagioni fono le varicj 
led il rito ^ fi confiderà l'aria, 

'■«0 4f vfmzt etld'a''”^ ‘j’wefi conf'^' 

~ > iLii. ‘eì > ' 

^ appartiene al tZitil quello t ^ iZ 

fT’”“ !"'<«ttJn^a diiZT , Al(,U' . 

mamcmo di „uiOt -,/;! ’ ^ "”/»'■»« ,d dt*^ * 

Mf i /.«Vtó ^imniiZi.ì’^^ /' / 

^J^^gltantemente la fìeira L ^ f ^ * ^ff^nni ' > 

^fi^^ddUiinelhJel t 

»<■ tl Principe reggerebbe • fcr**tr^i,hofr^^ 

^^ni nopreiderfibonfl'^A 
^ono,fe ciò fi faceSe renzdt r * ^ inghiottire^ 

c piacere. ^Anzài^^ irne altaiche guPP^^^ 

tion fanno altro che efientiaimenr-^ 

^ popoli nell- apLenz P * ^^ono pur appormra 

f"‘'’‘ t'“kltl da eJ°'j^ ‘ì»'fl-PCa ra.g-»”'- 
^•*'^^pide , che era di nece^itas 

thè 
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€he il ^tranno piaceffe «*/ popolo 5 volendo dire 
quejio Poeta , che fe, non piace 3 non è durevole U 
f(*.t potenza . Q^ndo poi i Principi > no già 
ti da necejficà , ma col libero loro volere 3 fèguono 
di buona voglia le <fppotren:^e 3 ciò fanno mojli da 
diuerfe ragioni . le qt^ali alla loro mente fi rap- 
prefentano : imperocché ejìi reggono i popoli , che 
quefafola apparen^tj* per lo piu confiderano 3 e di 
ejfa molto fi contentano , e fi pafcono . uipprejfo » 
fanno per pratica , e piu adentro , (he gli. altri 3 
penetrano 3 e conofcono , che le cofe humane , e di 
quaggiù , confiiHono in gran parte nell’ apparire . 
Sono olir a ciò confapeuoli della conditione del 
loro propio Uato , ^ pgy^ g con animo 

attento lo confiderano ^ poiché i pii* de’ Principi , 
leuatane I /tppar e nz^a, che gli /aha,e gli difen^ 
LLL- > st come anche di fopra. detto 

cotanto amano alle volte /* ap- 
^ V * ^hìe non fi curano delP efea^a delle cofe^ 

P apparire » per [andò 3 e 

frri Itrrèa^" r<«' ‘f 

neirappj^g. • >fi contea ^"ff^ 

Pum!,ruP^ ■ ^ F" ‘^ ,1 

vna certa nalfOM > ‘•«a Cjaalt 
reaz.P^^t‘^^^0 ae coha, che ejfa F>‘* “FF^" 
mate ‘J ^^,eejea£a. oMa ma- ' %7: 

(’ianmafft meUo fuo <:«/»’”' ’ ‘ “ , 
' Prmct' 
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Princìpi MPora^poUhè efi, mentri nmme I ap~ 
pnrenla» ciò fanno. co» arte, e co» fmio anue- 
Jf mento accorgendoft , che l efen^a conftUe in. 
gran parte nell'apparenza: ed all’ bora t apparire 
fi potrà meramente chiamare vnejjer e in effetto. 

Velia qnat arte àncora fi malfe ne’ miei giorni 
colà nella Corte Romana mn mecchio cortigiano 

molto accortOj,e forno, il quale, difider andò di renj 

derekniuolo vn Cardinale ad vn Principe, e di 
metter tra loro pace, ne potendo acchetare i animo 
del Cardtnalr tutto turbato ,propofe a lui olìutA’ 
mente qmflo partito, che egli fi contentaffe dj ef- 
Qrgk amico m apparentai e che quanto aUefienza 
poi facejfe quello, che parejfe meglio , e che pm 
gU veniJfem piacere. Similmente eft confiderano, 

Operò hanno ingegno,cherappareniaomna gran 

dfefà delU proptafama e ripumtione,edeUa Hi- 
ma,U qfJeilima etiandio dagli huomni peli- 
mi è amata, mokndo fuxey come qu4 

gliono, effere minati ^ini dabbene . Pero not 

pofiiamodtre , che t ultima veiU , della f • 

(boglianoglifcelltraii,ed f malfattQft » 

^ir amore, e difideria, ée hanno di 

huomini di buoni e laudatoli 

filagne, che ifamigliart et nin r, 

no vn mal partito Mie matti : et 

no confenmo a quelk femrje e * ‘ 



tioni, alle quali •vedono effer tutto intento il Prin^ 
cipé,egli diuentaloro nimico se fe ad effe confetta 
tonoi e fono partecipi de^fuoi misfatti, egli pure gli 
odia, come coloro, preffo de' quali crede di effer te- 
nuto per huomo men dabbene , ant} reputato *vn 
gran trifio , ed vn gran maluagio . La epual opi- 
nione poi induce i Principi ad amar piu toflo le 
perfone femplici , che le aftute e fcaltrite 5 e più 
quelle di merjij^no ingegno, che quelle di alto e fu- 
olirne intelletto,- sì cóme ancora non darebbe loro 



il cuore di guardar co huón’ occhio e benigno chiun- 
que faceffeprofefìione di conofcergli,e fene *vant^- 
fe. Òs^fta loro gelosia non fu certamente ben èn- 
te fa poco fa da quel caualiere , il 
alla forte grande accufato d'njn grane 

fuo misfatto, credette di farvn bel colpo , ed •vna 
gran pmoua . f, de' termini gi^ieiali , «e 
qt4alt,come fi sà, ogni huomo è tenuto di Bar’ a 
^ verità , egli haueffe ac- 

Jiridin > e confejfato H commeffo ho- 

WM gr«e-//o fegretamete alle fole orecchie Realt 

• Ania4>r„e cU l«riccn>*o ■ E Uf- 

r' • 'So Ee fi o®»-''- T 

^loditi' -'^edtndo , chi veniva a^ofi impediteti 

fmemt,S"*r^'‘^ ‘e qttefie tratto, MItattam 

peeoiar * ^ P'f malti ed il miferot cattaltereju a 
■ P-^tito,ff,emai:imperocchè'oeti’'‘Ì -R« 
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filpettare yche efo camliere f or t offe opinione, che 
quella colpa non fojfe Jìrefso di lui sì praue 5 e che 
douefse dijfimulare la giuflma , e quafi entrare a 
forte del fuo misfatto-, ed olir a ciò aprir la fìra- 
da agli altri malfattori di difenderfi in ftmigli- 
anti 5 ed vltimamente , che lo voUfse in tal 
modi far apparire vn huomo ingiuHo , come co~ 
lui, che lafcia^e impunite le cofe mal fatte , ed i 
gratti ecce fi . Sanno oltratiò i Principi, non efer 
tanto graue il pericolo d’ vn incendio da piccola 
fauilU nafcente, quoto graue è il pericolo del don - 
no, che ne può venire alt altrui fama per cagione 
<t vn fola detto , 0 fatto j il qual detto, 0 fatto pare 
da prima ,che,a gui/a et vna piccola fauilluii^a , 
no arda molto ^ ma poi a poco a poco prende for {a 
e vigore, e crefee in modo, che in breue bora fi 
dilata in vn grande incendio .Per tanto i Prin* 
dpi, che fono accorti, lìttdiano ne‘ principe di tro- 
uare ogni opportuno rimedio per fopire ed efiin- 
guere quefie fiamme: ed ogni cofa reca perciò loro 
fajhdio e noia. E non tutte le volte , che cjfi in- 



tendono a certe minutie,e per quelle s inqwiew- 
no.e fi crucciano, fono da incolparti ^ tgTto: tm- 
perocchè conuiene,che attentimi^ te 
e confiderino la via ed i cojh*^^- 1 * lor^ 
gltari, fe pure hanno letto quei] 

Marco Tullio -, cioè, cha .«0 , ^ 



Tullio-, cioè, che 

O 
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forcnfcm famam à domcfticis cmanat autìro- 
ribus . Quando poi i Principi fojfero troppo ani^ 
di di faper tutte quante le altrui occulte parole » 
e di dar orecchio ad ogni minimo romore e fafur» 
ro della moltitudine t cpuefia pirebbe 'viltà » e non 
magnanimo cuore . Laonde •vùnaffd lodato li- 
berto , il quale , potendo i continui lamenti del 
popolo , che fi doUua della careSlia del •vino » rif* 
pofe , che condotte appunto fi erano in. Roma tan -, 
te acaue , acciocché U popolo poteffe a fuo piacere 
ber dell'acqua in 'vece di 'vino. Ed è così polen- 
te la 'vniuerfal opinione e fama^ quando è btco^ 
nate cosi ad alto lena chiunque ella prende a 
fauoreggiare tche , equando è crefctuta affata ed è 
in colmo, ne pattar ifie fra mortali U 'veneratio- 
ne, cioè quell honore e reuerenZja*cho.t>vno fuol 

portare ali: altro . ^f„pratione è cornea 

compofla dt ^axi e diuerfi affetti i 

fona 'Venerata , 0 fi ama per la , o fi ha in 

honore e fltmaper U virtù e valore yO sappre^r 

f" 

LccXlf ^ * 'lirinficbe <bno!lrMMl 

^tanto benignità del Prip^ 

filare or ^ poJfanza> doma 

rocche i moderatod^^f^ ' 

Umigliari^^^^P^ 'porranno tuluoff^ 
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huama, A fine di pater contentare due fìtoi amici, 
i (jUaU tra Uro erano nimici . 6f[o gli prego , che 
di tanto voleffero conopiacergli , che egli alt vao 
di loro deffe la e^enzj*,ed alt altro t apparenZjA 
di tutta quello , che potejfe procedere dalla fua 
grafia, e dal (ito buon amare : e così gli tenne 
amendte contenti. Mera con maggior ragione.^ 
potrà il Principenj/derfidi quello arbitrio, e com-^ 
partire fecondo il fto piacere a‘ fuoi famigliat i 
quelle due grafie , ctafcuna dille quali ftimar fi 
dee grandi f ima, E male certamente fanno co- 
loro , i quali fi dimolirano così auidi , e così in- 
gordi , ed afset(Cti delt apparenz^a , che vorreibo- 
no da tutti efser conofimti per gli piu fauoreg- 
giati del Principe ,• e ‘/éntono pena e tormento 
quando fi fianno occulti : conciojfiiecofachè sì fatta 
occultamento è Jimigliante a quegli aromaii , ed 
a que' condimenti , che conferuano lungo tempo 
dada corruttione i frutti ,e tutte le akrt cofe pito 
dilicate» Jn ciò la (forte Romana può meritare 
alcuna laude i poiché non fi cura frappo deli’ ap-< 
parenzji , e nafconde *volontaruanenf^ '* f'‘*|** 
della beniuolenzA de’Potenti iedi f*'*®’^* • 

€ non sò fe fia vero cfuello rdte diffe r / ^ *'*^ ^ *^* 
dinaie Lombardo , il qual 

fi Corti 
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tuttauU occultauanfi fouiatimete le cefi col filentio^ 
e che in alcun altra Corte poi haueua ofseruatOt 
che efsa Ji ,daua vanto di, Jeruar a murauigli^ 
la taciturnità ed il filentio , ma che ferò diceua 
^efse volte' di quello, che era da tacer ^ . Sara 
adunque fempremai lodato quel famigliare > che 
nafeonderà o le grafie riceuute , ouero la Jua pO”. 
tenera , ed autorità 5 ed egli , così operando , quafi 
fempre farà cofa gra/tifSima al fuo Signore : ma 
faui/simo (opra tutti gli altri egli farebbe (limato 
fe fapefse giugnere al termine , che bora diremo . 
Qt^lunque medico meTnanamente efferimentato 
potrà recare alcun giouamento al fuo malato con 
l’aiuto delle medicine, le quali da ognuno fi fug-. 
gono troppo 'volentieri ftntanto , che il fent ir le fo- 
lamento nominare diffUce a tutti: ma fe poi il 
medico fofse cotanto valente, e fapefse tanto in^ 
dar’ ad alcuno frnità col va- 
erfi e folo^ cibo , e di quelle fole viuande, ebe^ 
al nofiro palato , efso f cura- 
che fo/erJ^'*^^^^^ demaM^o^* maefìn , 

animo del r Zr l 

uernarlo Signore ,. e per reg^or lo , e per go- 

mene , cL tngegnarft dt operare (ost dtferet - 

le viua.y2j porga a lui le. . 

sconce con falciferi etondimenn : ed 
' ' " all' 
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sììhora fi recherà infieme piacere , ed •utilità , e 
fuggir a fi tapparenzjat la quale affai •volte è t 
occulto y e non conofciuto •veleno de‘ maggiori mi- 
uiflriye fertùdoriiChe fi dimorano nelle Corti, 
E quefio farà propiamente •vn feruir comandan- 
do. 



DELLE ARTIy E DELLE 
odio fi cautele > oucr accortenjzje de' 
miniBri. 






Capo X V. 

RI Ai ED I y che adoperano ajfai 
fouente indarno i famigliari de'Frinr 
dpi per acquifiarfi la loro grada y fi- 
no fimiglianti a que‘ mcMcamenti > 



no fimiglianti a que‘ meAcamenti > 
che fino men propor donati al hifigno , de' quali fi 
sà per ejfer'tenzja , che in •vece di rifmare , ag- 
giungono male a male ^e multiplicano fin:^a ter- 
mine i danni. Nel numero di queiii rimedi fi- 
no alcune arti y ed alcune cautele , o accorte » 
delle quali fi •vagliano taluolm i * f®’ 

no artifici troppo odiofi per millf ® 

gularmente per quella y perchè molti tr- 

gran fenno , e di alto •valore , ” ti» 
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arùficiofi trounmenti , e con certi ' fratfgemrm 
piu tojlo oontteneuoli a guerra ,che a c'utiU coiìu~ 
mi, ed affari. Ed il magnanimo fopra tutti 
le batter fommamente in. odio qttejle mantere f. 
poiché effo le ìEma 'ima fpetie Jk frodi ed ingan-. 
ni , de' quali egli è nimico mortale. Laonde •un 
gran Cancelliere di T^olonia , nel tempo, che fi 
•viueua il Re Stefano , dottendo trattare con •un 
miniflro d'vn altra Principe nta grotte negotio , 
ed auuedendofì, che effo miniflro dotta principio 
al fuo dtfcorfo con certe, odio fi arti >c caute/e, pre~ 
fi a dirgli, che lo conofieua di così fino ingegno, e 
di così foude Mtue dimenio , che htmrehhe potuto 
ingannarlo ima che egli ancora fi datta a credere 
di poter co» par k facilità ingaanror Ui: e che però 
nimauahn fiotto , p„ de loro Signori, 

lafctar da p^nt cfuefie cioncete aueihfifrfini, e 
chimere, e tratture d'amendue U p^^i fecondo 
a nfertta^e con ogni ùnceruk e fclàettegga . In 

j dintorno meffe rett , ^ quept lacci, 

li ‘^trohl^ ^o/xo ben eonofimo , che d famigliare 

E la ■ ^°lto minor finno , ^d efjferten^a . 

tende 4“’”/ fi i.ferà^ ‘fio 

Aedi c„ •^•’-o ,ne akro meaiere finferUmom, 

'“'«/'orr. Ufi. • A fMrid^ 
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#/ /ito Sìgnote è impacciato in mille noiofe bri- 
ghe, ed e' del continoHO ajfediato dalle fchiere d 
infinite importune cure. E fi perauuentura il 
Principe non è il piu ’valorojò del iridando , <o 
finte alquanto delf ignorante , ed è di tardo inge-r 
gno , e(ìo parimente , quando giugne ad accorger fi 
di sì fatti fittili modi, ed afiutie,ft [degna forte, 
e finte quel fallidio, accompagnato pure da al- 
cuna vergogna e roffore , che finte ogni huomo , 



quando s’ abbate in alcune perfine , le quali in 
fua prefincrt vadano ragionando in vn linguag- 
gio ,che effo non intende. Nel qual cafi tanto è il 
^ji derio , ch’egli ha di fottrarfi preHamente da 
quella compagnia, nella quale fi difiorr e con tal 
faueìla , che vnbora fola pare a lui mille anni. 

In vna di quelle falìidiofi lingue , ed in vno di 
quelli ftrani ùtiomi diffidenti cotanto a dii non 
gf intende , potremo dire , che f anelli il famiglia- 
re,quaUìora s’ingegna di adoperar i fitoi ferri, 
ed i fuoi frumenti in modo , che ponga in qual- 
che necefiità il fico Signore. 6 di certo potrà re- 
car’ ad alcuno non piccola marauigH^ [enttr 
ciò, che io mi dico ,non reggendo dtt 
poffa fiprauuenire nece/Tttà e bin... V 



oonaeuou aure moao dt oro ” ’ v. 

Puff,. 
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in tanta copta ed ahhondaenzji ritruouafì Ut parm 
fità,ed il mancamento 5 e che eiimdio nel gouer^ 
no de’ Triruipi» e ne’ loro imperi hà luogo la po~ 
uertà,ed il bifogno. E Je alcuno mi domandale 
della ragione di quefio , potrei dire , che fofe » 
perchè quanto più fregiale, e ptù nobili fono le 
arti, tanto piu gran bifogno efebanno,o di mag-' 
gior copia di frumenti » o di frumenti più per-> 
petti : e però , ejiendo così /’ vna , come l’ altra 
cofa, difficile molto a poffederft , fono i Principi 
fempremai poueri di miniptri ^ che è 4 dire , che 
di efi ne hanno molto piccai numero, e che molto 
minore poi fi e il numero de’ buoni. Fu già offi 
feruato nel preterito fecola , che CotMS, e Cranue- 
la , mentre e^x era. ancora inpriuata •vita^poHo 
haueano r aptdio aW Imperadore C^lo .* 

potche eJlo , conopendo il •valore di que’ due huo- 
mmx,cut non haurebbe mai potuto trouar alcun 
p^t> era cofiretto a portare con p»tien^a quella 
■/' porr- rJ^.e 

«»/ •«»•(, fi t ad km V'ÌMÌp‘ Ufog- 

ddilrò^° «/» Btrià i -on tortilo fommomcMt 
r, J/rJ ^ fonde lo Reino / InebUnK-o • If 
ebe ell^’^ Jioliri S . fiimò catanfO ‘tffo 
(neceSo^ '•••«do tregmo o voler jaburote tl fno 
' ^ i-ijfiofi (in fermo i 
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Ijtogliarmi primacbè mi vada a letto Ter (imi - 
gliante modo io dico > die (^ue’ miniUri , i quali 
amano di forre i loro Signori in nece^ità» vor- 
rebbono priuargli dell' imperio innanzi al tempo 
della loro morte . vA quelle alìutie ed accortesi- 
de' fagaci minijlri^ìe quali ejji vanno tutta- 
uia adoperando con loro grandifimo pericolo, fan- 
no i Principi trottar' alcun rimedio^ e mediante 
quello liberarfi da cotali caUmdà e miferie . E 
però Filippo Secondo Redi Spagna , per tener' in 
timore i jitoi minilki , pre/e a fauoreggiare vn 
Signore Italiano , che da lui fi giudicaua molto 
atto a fojlener diuer/i carichi, e gouerni : ed e£o 
non t4 fattogli po(e itati quanti in fojpetto e ge- 
lofia,che quel famr'tto potè f e vn giorno improu- 
uifàmente fuccedere ad e^i ne’ loro carichi ed vfi- 
« . SiOiif imamente egli operò , e con grandifima 
prudenza : e perciò i Principi , che fono faui , dou- 
rebbono ondi ifi, per tener' a (reno, ed in timore 
gli animi de’ loro dimellici , e famigUari , adoper 
rar fimighatite rimedio, non coment andoft di ba- 
uer nel loro giardino alcune. piante. ' 

ma fludiofamente cercando di batterne 
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c$frtf mirùfiri , che efsi nott potrelAerù darfi 
•vanto t che fi diede pà » come è comune fama » 
tjHel buon Poeta Tofcat%o ^ quando t di jè medem> 
fimo parlando tdiffe: Se $o rfjò, chi reftu^ fi 
io reihtChi vài àpprefo tant‘ oltre ode 

•volte la temerità d‘ alcuni mindìri y d>e ej^itper 
battere ed impugnare gH ammi decloro Segno* 
ri iS accordano e fi nìnifeono iffiemete fanno can- 
tra di loro come •vna lega , e congmrat, e poi con 
mnim forgia tentano di affalirgli,e di rimanerne 
•vincitori. He qut fi ferma e fnijce il loro te- 
mer ario ardire : ma >pih innanzÀ ancora trapaf- 
fando rarrimno a tal termine » che ardirono d* 
far yn (ej^teto g mercato delia gratta e 

benuudenz.^ di que' Principi e Signori , ne' cui 
fermgi fi dimorano 5 e fenzjt alcun freno di •ver- 
gogna, odi rimordimento , quch comperano, e 
a rtnendono a chi ptu ad ek ^#4». E quando 

t>pr //I M •vnioni , e mtttatantee , fajfi 

carne sì fir^fo*td •vnle- 

rend/if troppo mala^tuoje imprtfa fi 

nifiri fi dee,pefima ejfer /' dtquem- 

tà i che ^•vogliono *!* 

ciò arte e padroni truouafi in 

^^<^^najaquaiftalaude^‘>^^>^^^^^ffi^* 
" -, * faluo 
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ftUo (juelU i che h dirò cioè , che i famigliari 
HcUino diligentemente di /tuanz,ar/i in guifa nel- 
le ‘virttt, e dt efer così valenti e valoroft» e fe- 
deli in ogni laro attionttche il Principe» amando 
il feto propio bene y e non trottando perfona miglio- 
re diepifte più atta rU fm fèruì^io» fia cofìret- 
to a fertwfi di loro» ed a tener fegli cari » ed amar- 
gli con grandif imo amore. Altri famigliari an- 
cora ^non attenendofì punto all’ arte di [opra ac- 
cennata, creduto hanno di hauerne in pronto vn 
altra niente minore di quella primiera ^ ed è, che 
fi credono di poter dominar l' animo del padrone y 
e quello reggere a loro fimo , fecondandolo in 
quel vitio , 0 difetto » «fi quale lo veggono mag- 
giormente inclinato yù^eruando pur tuttauia,che 
ogni huomo ne hd qUalch’ vno , fi non due, ouer 
tre. Ed in ciò potremo’dire , che facciano quel- 
lo , che Adarco Tullio) in altro propofito, difie do- 
uerfi fare perfuo cortfiglio 'dall' Oratore ver fo gli 
afeoltantu Egliprefe a èonftgliàre tutti i dkitori), 
che guatdaffer» , e fent^ero attenttfsirnamentt \ 
da qttal parte<&irajfe U H/emò' delle 0 

degli nffetti- doloro vAitm'. e Jagfido <\welU<ii- 
ceua eonuenirfi dar le Veleda ® 

norie . ’^imigltantemente ènoefH ^ 

eielU Corti vorrebbono mr . / ‘ T ^<0^» ^ 
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e macchiati di gualche vitto , y? pojfano vìncere^ 
molto leggiermente iC che y^atto come vn cafiello» 
il qual'habbia vnq por/u t*pert^ in alcuna parte: 
ed e fi ancora dicono » che il difetto è come T ha~ 
mo, col quale sì fatte fer/hne fi prendono i e che 
è come /cala per entrare, nell” atnimo loro » e farne 
conquido. Fanno perciò diligentemente oferuan- 
do, qual fia quel vitto e. difetto, al quale, /opra 
ogni altrovitio, foggiate il loro Signore : e feveg- 
gono ,che egli fta per ncUura collerico , e prelìoa 
montar in ira , fludUno di governarlo nella mHa 

che ft hanno a renerò i collerici , e glirac^M^e 
fe comfcorto, chefir ^^ro , ed auueg^o a tenerla 
borfa moUolhretta . s”ingegnano di adoperar ion 

lut quelUUggt, che fe„e propie deir E 

vfano quelle arti inde- 

fareik pii, arfuol clr '7 ^ ? yf'""' 

ticaraiUor/.e U 

CU Lmini iUme. 

amih, che fono / , T‘^'° 

antichi loro ferini fi ’ "''"T” •t‘‘ 

di [era ncttni„„,J°fi'T‘: ^ Y*f" 

(he nella crentioL Cardinal, , 

ttc del fommo V onte f gè bauejfero 

fem- 
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fempremat nguardo ad eleggere perTapa <juelU 
perfona , U quale Rimata foffe la più fauta del 
loro collegio U più attuedum, e di maggior va~ 
bre : conciojjisco foche ella tctiandio ne' loro prùtati 
intere fi , foddisfarrebbe ad e fi affai più , che i 
difettuoji di cerueUo^ ed i men forniti di fenno, 
E però diceua , che coloro , i quali non (òno molto 
faui ed auueduti ^fòno ancora per b più Urani » 
e quaji fempre ingrani : ladoue il fauw , operando 
accortamente » non offende, ne fi vendica, ma ri» 
conofie i meriti, ed è grati fimo. Oltre a quefia 
arte , ed inganno di òfieruar con attento fiudio il 
difetto del padrone, fògliono i cattiui minilìri ef» 
feramaiori delle fittìoni , e delle adulationi : e con 
quefie fìnte e fimulMe maniere ode fono in guifa 
gU animi, che efii Principi taluolta ne rimango» 
no prefi. Ed intanto fi prendono pùt ageuolmen» 
te, in quanto fon fomma diffculta,fe ben fi con» 
filerà il tutto , pofiono i Signori , quantunque^ 
accorti ,conofcer e le. arti , e b alìutie di que' mi» 
ttiliri , che fianno loro dintorno : imperocché, par» 
titi che fonò dal co ff etto del padrone quelli ftmu» 
liti feruidori edvpcialije parole, ed il fembiante, 
e gli atti , e le opere non fimo più quelle, che e fi 
mo franano àie fofero ,fiandof in fua prefenga. 
Dinanzi agli occhi di lui non rapprefentano il 
loro naturd fimbiantei ne tali f i fanno veder 

nel 
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nel volto y^i*ali fono ver,mrp9ef^te nelìinterno: ma 
f iU toHo , coprendone i difìetti , con artificio for- 
mano di fe quel ritratto , e quella figura , neUa 
quale hanno caro di effef cono/ciuti. E prendono 
in ciò ad imitare i dipintor-i , i quali , dipingendo 
di propio capriccio vna per/bna , onero vn altra 
cofa y quella fipingono ^non. come ella è in effetto, 
ma come fiimano che ell^ o come vorrebbono 
che fofie . ^erò ben diffe fimo , che i Principi, ed 
i grandi Signori malageuolmente pofiono riufcir 
pratici ed efierti neWarte deUd fifonomia 5 pM 
le per fone, quando compari/cono dinand a loro , 
v4con4ono ed ,,CHlta„o sì tene i tropi difc„i \ 

irfnuearso., fi sr'asfJmL d etri 

superò pihteBò i medici , ed i em- 
jo del maUeu, .chùtmpii criminali. peBetìZ, 

fZi if^ndemi. Pedi tei fin. 

nayèil perfetto * 

può appiedo cermome , non fi 
inchim, e quanfi . q^^nti 

dire di JorationT% t ^ ^ 

di éi può piu di ijJ 

renza fono conte i cnL ^PP^“ 

hanno gran Uiade 

fmno , e che non c/r/ ** 
e le altre parti Id bontà del difegno, 

' * tonuengouo a quell arte ^ . , 

E non 
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E non è gran fasica il rifiutare le adulationi » 
che per ali fi conofcono manifeHamente: mae ben 
grandifiima fatica il gittate indietro queUe > che 
no paiono tali . Nel che amiene quello, che inter~ 
uenir (itole delle monete , delle quali fappiamo , 
che fent,a alcuna difficultà fi accettano, e fi fpen~ 
dono per buone tutte quelle , che paiono ali : la- 
doue le altre, che fono conofiùtte per falfe, ven- 
gono inconanent e rifiutate da ognuno. Se thanr 
no ancora per male i Principi , quando riconof- 
cono le adulationi, sì perdiè fi odia la bugia , e 
sì ancora perchè f adulato fi accufa di animo leg- 
giero , e troppo credulo , e fi giudica amico di 
quello vitio. Ter le quali cagioni etiandio Ti- Ticit. lik. t. 
berlo piìt dyna vola fi. [degno contragli adula- 
tori . S' perchè horamai' in. quello nofhro fecola 
qua fi d^ altro, non fi ra^napa gli huomini del- 
le Corti, che .di certa ragione chiomaa Ragione 
di fiato , la qual forfè non è molto ben conof- 
ciuta da chi tanto ne par la, non fapendo appieno, 
che cofit ella fi fia , noi non vogliamo entrar’ al 
pr e fini e a ragionarne \ ne pur intendiamo di vo- 
ler difiutare , ne litigare con quelli huomini di 
repubblica , detti comunalmente Statifii : ma io 
riferirò fiilamente la querela , che fanno molte.^ 
perfine dabbene, e veramente prudenti, le quali 
affermano , che quello Hudio di ragione di fiato, 

^ «- 
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cotanto ho^uTf frequentato » "riempie t animo di 
molte freieratezxa ^e lo rettele maligno , ed in- 
frgna mille fraudi t e mille etrti cattme , e pelli' 
fere. ^el qual parere e fèrttimento io pur veg- 
gio efrere fiati etiandio aiutarti •vecchi cortigiam di 
“Homa da me conofciuti 5 ffoichè mi ricòrda » che 
e^t forte fi ammirauano , che rtemeUamente ,e da 
pochi anni in qui fi fot effe tanto Crepito intorno 
a quella rmouÀ fiien:^a . Frrò diceuanoyt fecon- 
docbè io credo» fauifimamente , che l Epifrole di 
Jldarco Tullio» le rpaedi comunemente fit^òitano 
in preda d fanciulli , ne da loro fono ptmto òtte- 
fe.tili litri M Seneca , cùt quello De Clemen. 
tia . a fr,mo De Benefieijs, poteumoforpun 
m iTM eonguno . ed ^tr frudemiffmo immo, 

. e che a loro geudécìo non f, JeHea onder ■ 
cercmdo altro migliar àio, ouer' . \ 

ttti^licre maefiro. c .. 
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DE' MINISTRI 
fo4ic4nti . 

CapoXFI. 

2S7^ grande frumento poi « ed vn po- 
tentiamo meX^ » per acquiilar la 
gratta del Principe, fi è la fatica. 
Egli non ha dtéoiot/è attentamente 
vorremo riguardare alla natura delle cofe» ch'eti- 
andio le amicttie , le quali fom fa le perfone^ 
pari di grado , e M conditione > pojpmo giufìa~ 
mente miamarfi mercatantia , e che fono vna 
certa jfetie di ejfa : imperocché di rado fi rkruoua 
C amicitia (énxja t inter efie » e Jin^a il guadagno , 
e fènzjt tornare chiamato Amore di concupifcen- 
Xt*. Il quat amore di concupifcenzj * , sì come 
porta i mercatanti a fokar i mari ^e fa t che gU 
huomini della villa trauaglino in volere fiotto-^ 
fopra il terreno, ed m rompere le dttre z/>lle ne' 
campi j così ancora vnifce gli animi , ed i corpi 
burnii con quel sì Hretto vincolo , dot fi chiama 
vulgarmente ‘Vincolo tt amicitia. Hor fe quelle 
perfine, le quali fino pari tra fe, e di cui fi cre^ 
de , òse amino filamente per amore , amano tut^ 
tauia realmente per interejfe j che penfar fi dee 
dell animo de' Signori ver fi i loro filetti, i quali 
fino come firumenti , e come ordigni delle, opere 
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loro offendo a quello eU JOHo , e dal- 

U Natura defiinati > H^ourxo i Signori fofr am- 
modo caro di vfcire di molti, impacci mediante 1‘ 
opera de' loro miniUrit i ofta^li fiano faticanti af- 
pù: imperocché efi figgono n/ol^tieri st fatte bri- 
ghe ed impacci i e per lo fnla fono dikcati d'animo» 
e dà corpo j onero fono fanghi , o trauagliati eti- 
audio cantra loro voglia. . JEd c quafi tanta t 
vtilità» che ne viene al 'Principe dall’ haner va 
buon minijiro faticante , quanta ne verrebbe a 
lui fetrouaffe modo di hauer molti occhi» e mol- 
te orecchie, e molte mani , ed olir a ciò di viuere 



fono niente pmnegoti^ti,efatKanti»cheft fono 
i no^i : ma tuttauM. efi hanno fempre bauuta 
quejio riguardo» che neUe Corti loro cofiumano di 
tener due» 0 ne hteomini molto pratichiJel Mon- 

yù,m 

m mHfuittt.e c4 .Tengono ,kr a ciò 

molte Uno . on»,Uà -gemi in diuerfe pnrtì.e Pro. 
mnete-.edm tal ^ 

qtwtoe * ■ battendo chi veglia in loro ferui. 

rof^ t^ette è la nrefente vita a ciafcuno 

to7mtTadZt^fy^r>^ 

,omn L aiuto T e f operar tutte le cofe 

^ ^ richiederebbe ficuramente.j 

molto 
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molto ^ vita, che tbtmana. E però noi 
/oppiamo, che tjttel gran dipintore Raffael d’Vr- 
bino cofiumaua di far di fua propia mano i di^ 
fogni deìle (ne opere, e poi diputaua altre per fono 
a coprirgli, e ben efprimergli cò colori. Così ap-, 
pnnto potrà, e doterà fare Ù Principe in molte fue 
attieni , fi pur baurà ingegno ; e fi altramente 
penfa di fare, egli dee tener per fermo , che la 
•vita ordinaria degli bnomini non bafla . Laonde 
può ognuno immaginare , quanto grata cofa jia 
ad vn Signore il vederft dinanzj •un miniBro 
amico della fatica j che è tanto in quello fatto , 
come a dire amico dell 'utilità, e dell honore, e 
della •vita Beffa del (ito padrone, J\da perchè i 
miniftri fono pur huomini , e le opere loro fino 
humane , cioè imperfette , e difettuofe , troppo /Jr- 
lice farebbe quelTrincipe,che goder poteffe delle 
•vtiùtà cC •un perfetto faticante. E chiameremo 
perfetto colui, che non abbonderà di certi notabili 
difetti , de' quali noi alcuna cofa qui diremo . 
(fran fallo commette colui , che con chiari e ma- 
mfefii fignali dimoftra di far mal •uolet ieri queU 
lo, che •uà tuttauia facendo; e che cerca per tal 
modo di mettere in gran prezxn il (ìm jèruigio: 
ed oltre che diffiace molto a' Principi sì fatta 
€ofiume,ed è brutta creanza, e ffi ancora fouente 
fi fdegnano forte, e rifiutano del tutto quelli fer- 
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Mtgii fumando, che C Mcetwggr^U non fi comunid 
alla loro dignità, e . Però Filippo Se^ 

condo 'Re di Spagna, ejfertedo^li da *un dipintore 
afiai conofciuto , e di quaalche nome, offerto in 
•vendita •on quadro , del ejta^le egli diceua non 
efferui danaio , che lo ^^gfajpr » ricuso di compe- 
rarlo , e lo chiamaua poi il ^oaadro dello encare-^ 
cimiento. Parimente Clemente Ottauo Ponte- 
fice rifiutò di comperare «uw** certa beftia , la qual 
pure egli dtfideraua per far/i portare , folamente 
perchè gli fu domandato •vn prexjcjo troppo in- 
gordo , e grande fuori di mifura , fapendofi, che 
douea ferupre per -vfo del Papa. t^Altri minifin 
ancfpra noi troueremo per loro natura molto lenti 
e pigri , ed oltre modo impacciati in certi loro 
•f"’.- n»>o m,n cm. e minerai 

U.e . lAeri 

£f, .mano cotanto i méniOri Ji gran faceti, 
chc n^aomtt Bmfi ptr quefio fo% fù Ji Comma 
mtorua nefeo, to„j,i 

maramgliofò prefTh diu ' 

a n L* gente ^urebefia , quan- 
tunque barbaree . - j ^ • 

A Imiraua . codt TFT! n' ^ T‘^f 

gride impS-o JT' f. * ^‘‘1 H 
gar di Cubito i 

* i - ^*f^otij ,e non ammajfando mat k 

faccende: 
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ftcctnde: e fi è efieruMo, che egli commuta fem- 
ore dalle cofe piUgraui, e pii* necejfarie . p w- 
r amente t operar’ in coiai modo è il migliore, ed 
il piu fana^ configlio, che fi pojfa giammai pren- 
dere da aùuno . Laonde , come poco fà mi dijfe 
vn huan vecchio ,e di grande ejjterieni(a , minore 
fempremai farà la hr'^a d vna per fona , o fupe- 
riare ,0 inferiore , che fia , fe ella Jpedirà prefia- 
mente amilo , che fi hà da fi^-e, che fe prolun- 
gherà l efimtione,' riferhandofela in piu comedo 
tempo : imperocché Ù fafiidio crefeerà ogn bora 
piu » e fi farà tuttama maggiore. Settiche, co- 
loro , i (fuali f olio ,.e fepzjn indugio Jpacciano i 
fatti loro, hanno ancor acfuefio, vantaggio , ifAo 
fanno le cofe ad anima ripa folto, e cosi bene, che 
ne riparano grandiJTtmo.daude . 6 già fu fauia- 
mente detto da vno , che, il fòldato vecchio in do 
fi conofceua , e fi difìingueua dal nuouo , che H 
nuouo tardate mena dvn. giorno in altro ejiulloi 
che a mano a mano dourehke farete poi fà (gòi 
cofa ad vn tratto , edinfiettm » e fon furia: lar 
doue il vecchio lèntantenteprócede nelle fite opent- 
tioni, e quelle fàad vna ad vna, fecondo il bifogno, 
ed a tempo - Raccontafi , (he il RÌincipe di Sa^ 
lerno diede vna volt a albergo lielfuo pal^o alf^ 
imperadorr Carlo <^sfi»to ye Ae il tato fegut 
con tana quieti, c fikmfio,.che f Jmper odore fi 

ne 
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ne marauigliò forte : laonde» mirando U pru- 
dera del maggiordomo di <jt*e/ 'Principe, in batter 
fapftto così ben compartire, ed _ or dinar e, e diffor* 
re le cofe,che nittno firepito e r ornare fi fojìe (en- 
tità , lo prefe al fitto feruigh lo 'volle batter prefi- 

fo dt fe nella fua Qorte, ^Trtaoiaanfi per lo con- 
trario alcuni mint(iri di case fitr^tna conditione e 
natura , che fono amici fiimi de negotij, e fie ne 
dimoUrano cotanto attìdi > che per, forzja gli ti- 
tano a (e, e per così dire , gli rapificono j e poi ^ 
tirati che fi gli hanno- '^ddojfò , tardi , e pigri , e 
fonnocchiofi viuendo/t , o non fanno rutila i o al- 
meno afiai poco . E cftaefte sì fatte perfime del- 
hnfi dirittamente para^nare^i Sole, quando, 
per batter Urett a fe mnt i. vapori , che non heb- 
be poi forzji di con fumar gli, apparifice tutto ne- 
iulofio, e caliginofio^ e circondato da denfi ed of- 
CHremttole j totano . U fitto valore ne rimane 
offufcato, e qttafi auuilito. l piu . di qtteHi mi- 
nifirt CM tmpacct^i ' noi 'troueremo efjer amici 

dt perder tempo, qual perdita furfiimata sì 
^attefidavn^C^^ ^ 

chtamato rJgolUno PMerio , ed afiai noto per U 

opere da kt firtUe -doe foleua dire, che certi ami- 

7 7"' ' ^ore migUori: 

jy ^’S*rincipi', mdeCiandia 

de famtgltmr 

bia- 
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biafmo^ maggiore. Edvn certo barbaro ancora, 
il quale parlaua grojfamente Utino , eredendofi 
di dire •ona bella co fa, e di parlar eccellente • 
mente bene , e con elegante maniera , diceua ,* 
Qijot amicitix, totfcruitutes . ^Itri famigliari 
poi fono troppo dati agli agi 5 ed altri non fod- 
disfanno mai appieno a fe medefimi ,• ed altri fi 
fianno fempre fofpefi , e non fanno prender par~ 
tifo 5 ed altri vlttmamente fono faticanti con am-> 
bit ione, riguardando più tofio ad una certa mon- 
dana pompa ed applaufò , che all’ 'utilità del loro 
Signore. Però potremo cono fiere per efperienzA , 
che migliori fempremai faranno que’ min diri, i 
quali fi fuggtrebbono 'volentieri dagt impolìi ca- 
richi, fi poteffero, che quegli altri, che gU 'vanno 
iìudio/amente cercando -, intanto , che fi può con 
ragione dire, che il far bene 'vn'vfido fi è tl farlo 
per forzja , cioè fenz^a 'vano compiacimento , o 
finita fintimi dentro 'vn certo firaoì dii ario di- 
letto. E mi diffi ^ il mede fimo Cardinale Va- 
lerio di /opra nominato, che il Cardinal Polo fo* 
leua anelo egli dire lo fìe/fo j sì che pare , che da’ 
più antichi (/ordinali del paffuto ficolo fia deri- 
uata quella opinione , che hoggidì nella forte di 
Roma è 'vniuerfalmente riceuutat cioè, che ^m- 
bafieria con ambitione cercata non hebbe mai fe- 
lice effetto . 

R DEL- 
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D è beilo il confiAer^r* in quefio lm~ 
go , donde nafca , che molti miniflri 
faticanti i de’ qutali di /òpra fi è ra- 

, gionato , fogliono con quella buona 

qualità dell’ amar la fatica , congiugnerne funai- 
tra pejfma,che è di amar fo'^amente i guada- 
gni, ed i prefenti,ed i doni, l^el qual propofito, 
per non cercar di ciò teJHmontanzje piu antiche, 
€ pii* lontane, mifouuiene d' vn mini fro, cui in 
fona gran forte , non fono ancora diece anni, fu 
tolto >vn incredibile te foro da lui ammalato in 
hreui finto tempo : il eqtaal minilìro era per verità 
il maggor faticante , che batte f e quella natione ; 

E parlando della cagione drquefo , potremo di 
re , che gl tngegnt atti a guadagnare , e ad am- 
malar danari, (ono etiandio atti,fe pur vogliono, 
a dar fine a molte imprefe, il come ancora 

t mercatanti , fecondo la regola comune , allho- 
ra guadagnano molto , quando molto (bocciano. 
Ma euut olir a cto ^na fegrem mali- 

Jfi f che col ter minar e, e sbrigare 

filli 

/ 4 * *mangono pereto contente, e non 

pcn~ 
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penfano piìtirtnanzÀ> ne d'altro ragionano. Si~ 
migliantemente diciamo, che. L animo del Prin- 
cipe rimane come Magliaio e-.f^to dal gu/lol 
ch'egli ha, in vedendofi tolta dà ^oi mimflri la 
fatica ysì che non vede, e non /ente il danno del- 
la loro auaritia , e delle loro ruberie . Di certi 
riccbifimi feruidori, de .quali ft fece già memo- 
ria pre^Q àgli antichi Scrittori , e mafimamente 
prejfo a Pltnio, fi può dubitare donde venijfero nh, lib,,.»». 
quelle loro grandifiime ricche^:^e : imperocché que’ 
te/bri poteuano venire o da ruberie , e da jrodo- 
ienti acquila , onero dalla immenfa liberalità de" 
loro Signori . i^ida egU è però vero, che tale , e 
tanta è la tenacità ed auaritia di coloro , che fi- 
gnoreggiano , che non farebbono fu/ficienti tutte 
le z,appe,é tutti gli aratri dei Ridondo per ca- ' 

Mare da efii alcun /rutto. Nel che di certo non 
fi rajfomigliano punto all’ antica madre terra, la 
quale, fenzji a/pettàr le noilre dimande, etian- 
dio non lauorata,ne colt'wata , di/pen/a a noi li- 
heralifiimamente tanti beni, e tanti fuoi doni. > 

^iu toilo diremo , che /tana fimili al mare , il 
quale ci fi dimofhr a di sì contraria natura, che 
nìun bene ci porge j /e da ejfo non lo cauiamo a 
viua forzja . Beila co fa , ed a(iai commendabile , 
e buona fi èd veder vn Principe, che efaudifca 
volentieri le gmiìe dimande de' fuoi fajnigUari / 

K ì ma 
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TUA fftoUo pm iella , e più iMadeuole, anzÀ «/- 
^me afai fatreUe il prettcnirJc , fnrecmrendo in- 
TUWfJ ad effe €iin animo prtfnZo » ^ ùieraée^ 6 U 
rapont f è ,perdoè domandmnelo efì cm mfore^ 
come pur fanno tutti gU htaotmtiwti hen ccHmnatt^ 
e dabiene , tengono aliaorm m fugare e (contare 
la metà di quei debito» cW C9jn efio lui contratta 
hanno ,riceuendo il fattore • Laaltme l' obbligatione 
rimane tutta intera prefo di effSi famigliini » an- 
XÀ diuenta maggiore ^ai » che mm è il riceuuto 
benificio, quando auuiene»che fieno ffontaneamen- 
te benefcati. Parlando poi demimnri»egU è co- 
ffa fommamente ardua. e dura, ai Principe il con- 
fferuar fono» e faluo , e Ubero affatto da qucHa 
infermità il (ito mtnifhro ; imperocché l'maritia 
e di tante ffetie e maniere . che ne‘ bofcbi, e ne 
camfn non nffcono maggiori ntarictà d'herbe ^ue- 
Unofe. L mtere fefi trafmuta in mille forme » 
ed m mille fernbiontix ed il riconofcer gli tutti è 
opera mpoMe . iSToi troueremo ce?te depen- 
denzz»o odhermK^^ come fi dice •vulgarmente, e 
cnty,ffetti,efferanz^^e timoriM agi»e don- 
nt. e reca.te in vno» altro non 

’ "T"'* 

tale non paia. E non c e 

eatantia che f frequentata mer- 
* ^ ^ ^ ^clC intereffe ; e pero gli auari 
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fono di pitti t vuafi infinite maniere . Laonde il 
Cdr dinaie Sirleto da noi iti dltri Itto^ mento* 
Mdto diceit*,che le amicitie riguardanti H tempà 
f affato, ed i preteriti (àcce fi , ermo per lo più le 
buone , sì come tjuelle , che haueano le loro radkii 
0 nella (incera e vera carità ,o nella ricordatione 
de‘ riceunti benifici: ladotte quelle , che riguar* 
dauano il tempo futuro , (alenano effer cattate, si 
come mantenute, e fofenute daffamore delle prò* 
pie vtdità , e cornai , e dalli intere ffe . La piu ver* 
gognofa , e piìt vitupereuole auaritia poi confifU 
in ricetter doni e prefenti : e però , per potergli 
riceuere con minor vergogna e roffore, il negotta* 
re con pre/enti vien asiamato prefio ad alcuna 
natione Negotiare riccamente ,* come fe t hotteRà 
del nome potefie coprale la viltà del faito . £ 
quefa maniera di negotiare viene ad alcuni at- 
tribuita a gran laude ed honore , effendo pereto 
lodoìti e comendati jòmmamente , e conofciuti difi 
ferenti dagli altri, e fermti con incredibile prott- 
tegZja . ÒPt^ttdo poi ragioniamo de’ prifenti , o 
de’ doni , intendiamo i doni grandi folamente, i 
quali fi poffono chiamar benifici della fortuna : 
ladoue le piccole donationi fono vn certo ffgnale 
di amare, e di amicitia. £ con quefii piccoli pre- 
finti, fe però i Signori e padroni fe ne acconten- 
teranno, far a lecito il conferuar le amicitie anti- 
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'cbé,ma non già il farne delle rttsotteifoichèfqHim- 
tunque piccole ftano le 'VtilitÀ- , che da ejìi rte pof- 
fono venire, tuttauia troppo brutto in fe fteffo e 
il traffico , e troppo indegno . JVcfa non è punto 
da dubitarli, che tl voler ptlohsbire i doni, e shan-, 
dirgli dalle Corti, non.fia opera, molto malagC' 
uole-,e che il dinieto fopra di ciò fatto dal Frin- 
eipe non habbia perauuentHra a terminare fenga 
battere alcun effetto : imperocché il voler dar ri-, 
medio a qitefio vitto > o colpa , mentre fi com- 
mette , non è pojjib ile , ne fi njede a ciò modo e 
vta-edtl volerla poi punire dappoiché ì com- 
meffa,puo ben st arricchirne il Principe, come 
poco fa e amenuto può già torre , che 

moh, ir^'cparMU non nt fimo fe- 

gmn. La fama di fiandra Scita Pomcfcc 
non, cotanto mure iUefa freffo agli Seri, L, 

chc non fi^ffa.rmtcòncm ^netlo . eh, di Ufi 

, tuona [amo ,n certe m,Zrie , eUÌ. che eji. 
come nferma U Cardinale d, Carpi , huomt d, 
molta automa ne rmed-,empi , fi guadaenaua eli 

ammt dt que mtntfiri rUa. a ^ j-,- 

per ambafeiadori , 

filo a foto, e di fudT^r da 
quali foleua tener' f ’ certe giote, e 

cintola per queiìo appiccata alt 

cara noi pure le^^ E di PaoloTerZoOan- 

che effe , quantunque 
molto 
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molto fauio foffe, ed accorto, non /éppe con tutto ciò 
così hen guardarli dalle altrui infìdie, che 'vn certo 
Principe grande non peruertiffe C animo del fuo 
fegretario , chiamato Ambrojio 5 intanto , che efo 
principe per via di lui fapeua tutti i fégreti del 
Pontefice con fua grande marauigUa , e danno , 
Dourebbe perciò il Principe fauio attentifiima^ 
mente o^eruare , fé i fuoi minifiri danno fegnale 
di auaritia , e di tenacità , ouero fe ibranamente 
arricchifiono , e fi danno ad ammajfar tefin’i. E 
diceua Qardano , che vna di quefte due cofe fi 
poteua ragioneuolmente fòfiettare di quel ferui- 
dorè , il qual comparifie in pubblico troppo pulito 
della per fona j cioè , 0 che volejfe fignoreggiare e 
dominar e, ouero che foffe vn folenne ladro. Sono 
poi così pericolofe le reti , e gli vncini delt inte^ 
rejfe , che sforT^ deono i Principi non fola* 
mente ad intendere con ogni fiudio e cura agli 
andamenti de’ loro minifiri , ma etiandio afit- 
pere tanto innantfi in sì fatta materia, che diuen- 
tino come filofofi . 6 non hanno ficur amente da 
difdegnarfi di ciò fare ipoichè vn gran CaUaliere, 
e Capiamo , che fu Senofonte , e che feppe molto 
piu innan^ , che e fi non fanno , hebbe anch’ egli 
vna volta in certa occafione a filo fof are . Egli 
riferifce . che Ciro Re de’ Perfiani portaua opi~ 
manesche niun huomo, il quat amaffe maggior- 
mente 



Xenophon 

Jnllinitioae 

C/ri* 
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men\€ altra per fona , che efueUa , che egli battea 
frefa a cuHodtre , potejje ejjer fedele guardiano^ 
poiché la cu f odia farebbe agetiolmenterÌHfcitain~ 
fedele , tuttavoltachè da qualche amor maggio^ 
re fofe Hata vinta , e fuperam . E però , jilofo- 
fando Senofonte intorno a ciò , dite , che per 
queHo ode cuflodie fi teneuano fpadoncs , qui 
libcris , vjcoribus , amaiijs carerent ; che è a 
dire , certe perfine , che da niun altro maggior 
amore poteuano efier indotte a violar la fedeltà 
donata al loro Signore. Piu innanzi ancora prO“ 
cede Senofonte , filofofando 5 e dice , che sì fatte 
perfine fono appr e fio agli altri huomini fiimate 

come infamile che perciò conuiene» che conofcano 
Uh, fogno, che h^nno dell' aiuto de loro padroni 
e Signori e /icario ad efi molto fedeli. Ma fe 
Senofonte così grane fcrittore ha< 
**LLL‘ *^^***^ d' alcuna confermatione , noi 
a tamo EJÌqJ^q ^ conferma , il quale 

comand^^ » che (i prenda in cafa quel 
, f;fjg albergo » c 

quella ancella , che 
non hà figli-' 
uoli. 
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D E' ^r^NISTRI ' V. 

.. nemki del prùpio in- . . ^ 

: • . teréjfe. l . 

Capo x r III. ’ 

'‘^V A NT" V^NQy E poi ogni in^ 
terejfe fi pofia chiamar’ anarttia , ed 
auaritia iaterefie,tunai*iacon~ 
uien dire alcuna cofa > la qual fia 
l^etiale di quella pafiione chiamata Interefie. <■ E 
potremo affermare Con •otrità , che aUum minifi 
tri lontani dal propio interefie ,Jiano con vera^ 
ragione 'da chiamarfi pejfimi minifiri del Prin^ 
eipe . E quello dimofirerafii da noi. con alcune 
eomparaeioni , o fimiglian\e , le quali a fiat bene 
potranno far a nollro propofito . Noi pofiiamo 
dire, che due maniere di peruerfi Heretici fiano 
fiati in dh^rfi tempi nella Ghie fa di Dio. aAl- 
cuni di loro moHrato hanno di menar vita feue- 
ra , e di non compiacer punto d finimenti , 
volendo pure , che fi credefie , che ainafitro fola-*- 
mente la ragione , ed il giallo 5 f che le loro 
opinioni fofiero tutte ' buone , / fante > 
rimote dagli appetiti mondani , e' 
del tutto contrarie ad e fi. (forti kf^ ’ K* 
guendo la palìura de’ fentimenti fi 

preda al [enfio, efi a diletti della c ^ 

: . ^^rner ^Itro 

S 
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altro difordiìUitv i^ett^\ihd$atendo eùandìoi f>o- 
foli alla crapttlo’yeei alla Uèndinettd a molti altri 
fimigliami >vitij. Hor l’mna > e t altra di quefle 
due (ette di Heretici furono pur degne di efer 
cond innate, e riprouate {e lapnta honelìà, ouer 
fantità,£ome chiamar (a vorremo que' primi 
non toglieua loro la perteerfa.malitia,e la heretica 
opinione , che e(Si neW animo concepita haiteano, 
Similmente fu, notata da. vn'rhitomo afai accor- 
to , e [agate i’ofertéatione di b*t \ fi di‘ 

moHra ancora. èan. le fi che. ragioni, che gran^ 

parte di qtteie femmine , k quali fono honefie e 
pudiche , fono ^téandto altiere e fuperbe : ladoue le 
men honeHcy e ettj?alute\ paiorio humili , e timide, 
molto . £ k ragione di ciò è manifeiìa :■ ed è . 
tf e a virtù don^ animo •viroré e for^a,ela 
tnnocenzja o àj^ict^ra 5 si come per lo contrario 
^ j di chi opera male , temendo 

pena del commeffo fallo, ben- 

/frolunghi. Vtnlndc mihcr„ 

^l’ìZT" Addotte fmilitiOmi.t 

dair amore. 

da chiamar Z “”r Tl 

Priacipr foco imni f« /"“‘S" 

KdaJaci\ZZ"^ ««'« •• i'"P"o^’(rtZr 

, •ntrattaiili.e fmiofi , > 
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tuli , confidandofi troppo nella loro innocenTiA > 
come fe non vi fojfe altro peccato , che tinello dell’ 
auaritia , e del rubare. E nientedimeno di quello 
filo peccato efii fono efenti^ed in tutte le altre cofe 
chiamar fi pojfono crudeli tiranni. *Della qual 
materia pure noi ne hahbiamo ragionato alquan- 
to in quella quilìione 5 An Confiliarij , & an cap-^. 
Principum Miniftri fc ipfos excufarc po/fint 
in Diuino iudicio . Ritruouanfi ancora alcuni 
minifiri così collanti nel difireij^P propie 
vtilità , e guadagni > che non riceuerebbono per 
co fa del Mondo vn minimo prefente, non che i 
grandi : e quelli pure recano molto nocumento al 
Principe > e fono da cbiamarfi molto cattiui mi- 
nifiri, quantunque per vna lìrana ragione, come 
vedremo. Di fopra detto habhiamo ,che quando 
il miniUro non riceuerà dmerfe maniere di amori 
nella fùa mente , aUhora farà piu lontano daU’ 
auaritia ,e dall' interejfe : la qual dottrina è fen:^a 
dubbio verifiima. Ma noi al prefetite diciamo 
ancora, che quando auuerrà , che egli habbia vn 
filo amore ^ ed vn fola interejfe , e che ^ amo-, 
re , come tinterefie , trapafsi i dotét*^^ tetjwim» 
non farà in tal cafo da chiamar fi 
del Principe : conciofsiecofachè cPIq 

mente,e con amore difor dinato JL 
lità del fio Signore i ed allhor a 

^on f^' itta > 
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Htà , ma danni 5 e non guadagni , ma perdite ; sì 
come per lo contrario colui , che non ha il debito 
ordine ne fuoi appetiti , amerà più Inutilità del 
danaio , che i beni de IV honore , e della' fama , e^ 
non ojferuerà cfnella. leg^ge , che 'ueggiamo tuttauia 
feruarft dalla M (tatara ^ cjuale per falue^^ 

^a , e per riparo delle parti più nobili del corpo » 
e/jfone a pericolo ^ le tnen nobili , e permette che 
fiano offefe, e ferite, E quefi sì fatti amori non 
procedono per, lo pipt da debita elettione , e da 
maturo con figlio , ma fono njn propio , ed innato 
co/tume degli animi ' impetuofi di quelle per Ione , 
le quali farmo profefione in tutte le cole , e con 
uomini , di njoler troppo ^lafciandcfi 
affiorar a^olcr con eccettuo amore ciò , che 
'prJH’^ù /enno e fauiezjCja dimoftrerà il 

f^prd conofcere auelìa maniera di 



fifone. ■ e ». 
S’rU in glir^ ^ 

lem patte funi [cigni: COS, ■verrà- 

fi mi non f*o pregio , ed il fuo •vanto» 

a quefi * 0 non volefse por modo 

Cd' f temperarla , 

* f^l^attca che è » e fier a , 
fenderla mitte » e man^ 
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' DEL' Ri MVNERA RE, 
r \ '.t' è premiare i farni^ 
i ' ' . i gliari. 

' - Capo XIX. 

E R dar compiuto fine a <juefìa ma- 
lteria dell auaritia , e dell’ inter ejfe , 
è douere thè fi ragioni ancora di ciò, 
che con larga mano far deono i 
Principi verfo i loro dimefìici e famigliar i , in 
merito e rimuneratione della loro feruitu , quan- 
do gli conofcono nimici dell auaritia , e del propio 
interejfe : imperocché allhora la liberalità del 
Principe fara propiamente da chiamarfi falutife- 
ro cibo , ouero piaceuole medicamento del loro 
animo bifognofo , e addolorato 5 sì come per lo con- 
trario i doni fatti agli auari fono per eft vn 
nuouo veleno. 6 sì come le acque corrono fempre 
alla in giù , ed alle parti f?iù bajfe : così i doni 
andar dourebbono 7 e quafi defcendere , nel fieno 
de’ più bifognofii , ed infieme de’ più degni . In-^ 
torno alla propolìa fatta noi feTuefcmo qwejl 
ordine. Tratteremo in prima d’alct*^^ 



quelle perfine, le quali riceuono i y ^ 

te le co fi bumane, come in altro /Ti 

r ' opoj* 
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mo purd^ttoM ftper feruare certo modo, e mtJUra, 
è cofa fommamente taudeuole. Però , chi non Jet • 
m tnodo , 0 nella qHantitd , o nella qualità de 
doni , 0 nel tempo > ouero in altre circoniìanzJ * 
ftiole commettere di molti falli. Laonde mi fiu~ 
«iene d'vn fauio cauta liete dimorante fuori de 
confini d'Italia , il cjuale»hauendo negli anni f af- 
fiti ottenuta da •vn Principe una gratta con fa- 
cilità troppo grande , e forfè fenzjt la contteneuole^ 
confideratione^Hiofi ripreftdertdolo di quell atto st 
pronto , e sì Itber^^le , difje al Principe per modo 
piaceuole. Signore , io non la •voglio , perchè non 
farà buona per me . E perchè ? dtjfe il Principe, 
^jfiofe il caualiere. Mi è fiata conceduta trop- 
po tono. Sogliono olir a ciò i Trindpi feminar 
molte volte i bertifid col facco , e non con le mani, 
come pur far dotairebbono : e però , in •vece di rac- 
mde , „uuno „4ndfimi hù-fmi. 
AUm, 4kri Principi poi.qtafi ccatr^ri 4 qmflh 

gr4ndi Ztisà.tmpe^ 

I fgeni^ne <4ilp>cn[4rt i doni e le 
mettono roU^^„J ^ efcmo delle loro 

.vogliono . che „o„ fi f'fi, S certo , Moli 

‘^iTellT”’ • coJpZno; ed nmnno dt ce- 

ÌlllVroT'"^ • cci pefo Ic»^ ‘Z ’ ' 

int.ft gy^*^*^*°lenzj4 , offittdiè non fm . 

“"/*• /tapini 
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f render /uljdtionc,che ciò fasciano mojji di ^an 
fìsper^a , prefumendo per tM moda d' imitare i 
dtmnt cachimi,, e di rafjomigliarfi a, Dio , delU 
cui gratta noi mortali am ne fiamo mai certi i e 
ne ptcr haifbiamo piena notitia de’ benijici , che 
egk ci fa centimamente. E però sì fatti Princi* 
pifògliono bilanciare gli (guardi , e numerar le 
parMe » e mifierar i pafi 5 ed hanno (èmpre in 
bocca > che il tale non merita tanto 5 e che al tal 
feruigio , ed al tal negotio non è douere che fi dia 
tanta dote ; per dote intendendo alcun aiuto , ed 
alcuna 'oirtu , e caldo , che proceder pojfa dalla 
boro autorità > e protettiime. filuindì è , che nel 
Principet mentre di^enfà i doni ,e le gratto , di- 
fiierar fi dourebbe vn certo generofo animo , iì 
che apparile in lui vaa magnanimità (ingoiare 
accompagnata da cera allegrezjiA et anima , per 
la ejuale venne già fimmamente efaltato ^le(- 
f andrò il Alagno. Sgli, {quantunque donafje lar- 
gbifimamente , in ciò auanzj<iua ogni altro > che 
nel modo Heffo del donare appariua fempremai 
di gran lunga maggiore il fuo animo » non«T 4 
il dono, ^ Stmigliante laude ripofi^ 1 

quale prejfo a Tlntarco vUn' attirati 
donfife fenzji fallo , cioè fenZa, ^ 

re, ptu che 7 douere , il dono con / ^ . 2SI‘ 

eafa de Medici poi fi ba da 



lo»?»®* 
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•Vno di Principi ydi cui fi sa t chi nel dona^ 

re banca in corame di - accrefcere' (empremai 

nella quantità della moneta ,e> kaltro,qt*el donot 
che /eco medeftmo propoHo banca di fare 5 
to , che nel tempo , ed atto dei donarci donaua 
molto piti, che già fermato non hauea nell’ animai^ 
6d in ciò imitaua cjuesio ^an Signore i fiumi 
che quanto più fono continui nel còrfo > tanto piu^ 
aiwondano di ac€qt4,e y e fi fanno maggiori, - jéltri 
Principi poi fono da chiamarfi troppo rigidi bene-. 
fattori: imperocché efii ; mentre altri *uiue , fino 
yerfi di lui fcarji e fretti fenz^a modo 5 e poi , 
dopo la fua morte , fanno le maroMglie : del qual 
gento pureè-fi^o Rt affai famofi ne noflri 

tempi. E p^e , che e^i in quello ancora ‘voglia-, 
no raJfomtgUarfi ^ ^ £ ^ q, yà rifer- 

uatt a noi t lanofira morte, 

purché tn ^ ^ diparti-- 

re da quefio PV^ondo . <^4 la Vera ragione dt 
hlf TI coHume fi è , che efii non fi 

ffliarl- animo de’ loro dimelìici,e fami^^ 

\en fattole fi elei loro feruipo » filmano 

non auued fimpre fi(befi,ed in tjferanze, 

■ d’aUr„ Jrtp che col ptclungar 

cotanto t pre*J-^ ^ altra parte, che coi g ^ 

hauer ' danno manifefio figffetle di 

Sentonfì p^J^.fi '^ntidttta di magnanimo cuore . 

/. taluoltu alcuni lamenti f mfin 

fimi' 
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fjimigliari', qhè dicono che quando il %e sa , che 
ep hanno da morire ,allhora manda loro da vi- 
uere-^ e che la Corte non dà mai da maflicare ,fi 
non quando fi fono perduti i denti. Se riguar- 
diamo poi alle cagioni generali , che muouono ed 
inducono i Trmipi , e Signori a far’ ad altrui be- 
nifeio 1 elle fono tante , che a me non darebbe ta- 
nimo di annouerarle tutte j ne men farebbe bene 
il farlo. Diremo folamente, che cosi i danni ^co- 
me i benijici,fono d’ afomigliarfi ad vna catena, 
la qual fia infieme annodata i e che non meno le 
gratie , che le. dif^atie , fi pojfono paragonare col 
mouimento di quelle acque , che fono tirate in sìt 
‘con ordigni artifcioft di.chiufi canali i de Ile. quali 
acque auuiene, che la piu alta parte ne trahe, e 
ne mena con fèco la inferiore, e la pii* bafa . 
Simigliantemente conuien dire , che vn benificio 
ne mena., e tira molte volte dietro a fe vn altro', 
intanto, che il maggior trauaglio, che poffa hauer 
*ano , il qual’ hab^ da efer premiato , farà , che 
il Trincipe fi difponga a incominciar nina volta , 
perchè poi, come fu dettoci Signori vo- 

lentieri la faccia del benificato ; ^^iTOininciato 
che hanno, non fanno finire di «uerfo 

di lui larghi donatori. Sarebbe n'^ e 
douere, che non foffe quella U 
gione del dijfen/are le ricche jcjr e / ^ 

' *r 
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LA GB.ATIA 



vn altra fi'n nobile. JE perciò que* famftmiAn^ 
ticbi fauoUggiarono » che Adercur 'to era fiato de- 
fatato fer duce, e fcorta delle Gratie, accennane 
do , che con matura confideratione » e con ^a» 
fenno , e con gran ragione compartir fi deono /t-» 
utilità » ed i fauori . Laonde , gli antichi corti- 
giani della Corte _R.omana, per aiuto del noHro 
ingegno, e della memoria, che è labile perfua na- 
tura, diedero già per configlio a chi s’accorfero, 
che ne hauefie hifiògno in quel tempo , che fi Iht- 
diafe di hauer prejfo di fe mna polifLA figreta , 
doue notati fo(?ey-0 huomini benemeriti fecondo 
f ordine sì de feruigi fatti ,e sì delle aUre loro 
qualità piu fin^o/ari. E quello diceuano douerfi 
fare percento ragioni, e fingularmente per quella, 
perche altri , dopo hauer dato , iui a poco non fe ne 
penta . ^e q^ug. farebbe molto malageuol cofit 
i tacer co , che di dire, fe io credejfi, chc^ 

tacer.fi doueffe ^ ed è ,che io pure conobbi già per- 
oourrnn * hauendo in fua giourmeT^ certo 

^rratie ch^^ Urana bizzarria difpenfaua le 
fruì merit^' hauendo notitia alcuna degli al- 

de’fupplicl * ^^^critifcher'faua intorno a nomi 
filano pr-er * adulatm ,che m 

tro è af^i , diceuano, quello nme di Pi 

meglio ideilo, che quello di Tadeo,ed 

^ S^^tia a CtroUmo , che a M-rmo, 

perche 
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perché ha nome piìt bello , e pii* leggiadro . Si- 
milmente tnon ha gran tempo , che m vn "Regno 
furono concedute in dono ad vna per fona rendite 
grandtjfme per certi vccelletti,e certe gabbie , le 
quaU furono rkeuute con quella fella nel pala- 
gio , come fe t Oceano rendalo hauefe nuouo tri- 
buto di perle pretiofe . Perché poi detto hahbia- 
motche ne' doni è principalifima virtù il feruar 
modot è però anche da riprottarfi fommamente il 
cofume di Catone thuomo per altro di tanta lìi- 
ma,il quale non con fntiua volentieri, che i Frin- 
dpi rimuneraffero i loro famigliari . Ed e^t trat- 
taua così male i fuoi femidori , che.vaeciaua via , 
come Jnut ili, gli fchiaui , quando erano ben inuec- 
cbiati nel fuo feruigio.\E non fi dee bora nomi- 



nar’ vn Principe poco fa papato di quefla vita, 
il quale non f vergognaua di dire, che allhora 
folamente fi hauea da rimunerare il feruidore , 
quando fi licentiaua di capi : e però dona etian- 
dio per con figlio agli altri , che Wolungaffero il 
premio della fruiti* mfno a queu vitigno giorno. 
^ujello poi , che a- noi re fa di dire 
nanici intorno alle rimunerazioni , 
nente a ebiriceue i benifici : e 
remo a feruar f ordine propoli o 
que , che non fempre fi ha d’ atLil, ' 4- ^ ****** i 

alt» d ?rmipc.^,uné, ' 

^ 2 
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LA G R A T.IA 



mliri e feruidori non fi ano largamente nmttne~ 
rati } ma che deefi etiandio compartire agli Ueft 
miniflri , e feruidori , i quali fouente rimangono 
pritii de’ fatti della gratta e benittelen'ifa del loro 
Signore, per diuerfè ragioni ad efi appartenenti . 
Efi non godono molte evolte de’benijici » perche 
gli rifiutano :■ il che fUol feguire qualbora tuufano 
di accettare quel primiero , che dalla liberalità 
del Principe 'viene loro •volonwiamente ometto t 
Bene fejfo ancora attmene , che ma gratta . ’ae ^ 
qaifata col dom^nde^e , ne fà perder ^diece altrei 
(he fi far ebbono ottenute tacendo^ Laonde egli è 
pur "ocro^che ài JprJft 'vòlte non ià ne 
che cofa fi dim^^trieli , ne meno che eofa fi rifiati j 
poiché ^andio il rifiutare piace mluoUa a mag^ 
gtort. Troppo pericolofo pafio è quello xenm me- 
no tlfaper f', che il faper rtcu- 

^hre e a dire, il volerei ed tl non 
volere, ed tl co^ò/cere quali ftano le vere perdite» 
e quali t ^cquim, fu » e farà femore 'afiat 

‘'«/"•«•a- TuluuiaAuracfaf.tU 

bitno di on troppa audacia è vu luptCtop- 

f'rUoU •• 

colo d, por-Z fi° ’ ^'lak il ncc 

auto bcnifì^' "‘>fpo piu. che non vale tl rut 

noce, e^r'ocila^rccln ' 

. . '‘’^lonc itjutfttti perchè rf^“ 
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thè e^i Signori annodino , e leghino •volentieri i 
[oggetti, non per •voglia , che hahhiano di donar 
loro alctma co/à , ma sì per cambiare , e commu- 
tare con efi i doni ed i prefenti , e perauuentura 
con loro grande •vantaggio : il che fajìi piu libe- 
ramente quando altri domanda , che quando non 
domanda. An^iyfe pur •varremo attentamente ri- 
guardare i cotidiani fuccefì, noi troueremo, che po- 
chi Signori chiamar fi posano veri benefattori c 
eoncioftecofàchè faranno piti tofo permutatori, t 
ir aff, canti, che donatori^ ed in tanto dar anno, in 
quanto porteranno fj>eran‘i(a di riceuere, anfg con 
jbprabbondante, che con eguale mifura . Adolfo an- 
cor a vien difeccata la fonte, e la vena debenifci, 
angi dif rutta aff atto dalla efferienz/t , che fi hà 
tutto dì della ingratitudine de‘ (udditi: ed in tal. 
caffo fi verifica , che U gmila pati{ce per cagione, 
del peccatore, sì come auuiene a'fgliuoli nati da 
cattino padre, onero da ffirpe, e legnaggio fregiato 
d^ alcuna infamia, dalla quale non (i pojjcno in 
alcun modo fmluppare , Ne fi dee toflo correre 
condannare i SignorijComeingiufiijpf^*^^^*^^" 
rien^a , e la prudenza deano in molte ^ 

maelhre de’^ Principi , e la norma e ^ 
attioni:e non folamente conofcer C 

ì UcUo •ncora UconfiderJlf^d 

" A, f»of,gun . [t 
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LA SRATIA 



probabili pericoli > foleuet njn •valent’huomo dar 
per con figlio a cìafcuno de mortali, che con ^ an- 
diamo riguardo e cautela procedejfe fempremdi 
nel comandare a quelle per Jone, cui fatti hauef- 
(e folenni e rileuanti henifiei poiché tanta era 
fhumana ingratitudine, che egli molto ageuolmete 
le haurebbe perdute . E diceua oltr a ciò, che piu 
liberamente fi poteua comandare a coloro , i quali 
non erano ancor a biadi premiati con sì larga 
mano ìpoichè la [peranzjU ancor viua gli terrebbe 
tuttauia faldi e cojlanti nel feruigio . E però fora 
fempre meglio , che il benificio fia premio del paf- 
futo ^che pre^ZiO del futuro : ,e farà piu ftcuro il^ 
pagare t feruigi . ^he non è il comperargli. Ter 
quefo le querce U defamigliari , e de minifri , 
mentre fi celiano delle fcarfe rimunerationi,ho~ 
^ gtu e , cd bora fono ingiufte : ed altri tah 

TumZT cl” ' “*■ fi 

che Papa ■J:‘^hnt4 per pcihhca feem,. 

rnitÀ T^erzjo , giunto che fu ulla di- 

che ira tanf ^ * *^*^efje ad alcuni fuoi amoreuoli. 



foddisfare ^ ^ 
eosì frana 



ornici , perchè non fi ' 
f * 3 e molti huomini 
^ui non fi chiamttno contentt. 



natura 
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In (ìmigtiante pericolo incorrano tutti ejue'Prin^ 
dpi fi quali vogliono coricarfi di tante obbliga- 
doni » che ad e^e non pojfono poi fiddisfarcj • 
Laonde potrebbe ft di loro dir quello ^ che già fu 
detto d‘vn certo caualieretil quale voleua maa- 
tenener maggior famiglia t che non cemportauana 
le fue for:^e : e diceuafi, (ée egli douea di certo ha- 
uervn grande fomaco , hauendo tante bocche , 

Se poi vorremo liberar i [udMti da tante accu/é, 
che noi ad efihabbiamo date, potremo dir e ^ che 
alcuni fono ver (mente di^atiati ^e che , come già 
fi sà , tali fono per volere di Dìo , il quale così 
permette per certe occulte ragioni, che non fipof- 
fono leggiermente da noi fipere . E pormi che ciò 
fojfe molto ben intefo da quel foldo4o , il quale , 
battendo fatta certa giuBa dimanda al fuo duce 
e capitano , fitto il cui comando fi reggeua nelle 
nauali battaglie %ed e ffendogli con brutta crean- 
ZjO, e con rigido vi fi rifioììo, eh' egli era il piti 
fafìidiofi ,ed fi pm importuno huomo del q^on* 
do , gentilmente dolendofi della fua fòrte > dijfe » 
che tale egli era nel vero , ma che etra ancora il 
piu digrattato, Me punto fi conuiert^ » «Icwno 
entri a ricercare dagli afroUghi J** 

gione delle fue difgraiie e difantZlure - ’ 

chi eft alirolaghi deano di buo„ 
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LA G IL A T lA 



mf imo detto 5 che il più fveridico aflrolago deUe 
primte perfone fi è il 'Principe , il quale , tutta- 
uoltachè vuole , può far auuenire al fuo (oggetto 
quella felicità , 0 infelicità » che gli hà desinata . 

Ce fono eìiandio talhoraverfo i fudditi le grafie 
ed i benifct del Principe fen:^a veruna fua colpa \ 
poiché certi rijpetti lo ritengono t quantunque' Jia 
verfo di loro 'amoreuole > e ben aletta . Però 
Paolo ^jiorto y JcufandcJì di non far Cardinali 
certi prelati della Corte t così diceua . Se non 
faccio Cardinale H %)eJcouo Sipontino cotanto da 
me amato i ben poffQj^Q anch' e ffi acchetar l'animò 
loro,e portarfe/o i„ p^ce. Il che rifaputo dal Vef 
couo, gratto facente dijfe , che il Pontefice y di- 

^ofiraua verfo di j/ grande amore col non 
f. - P non farà ancora mal fatto t 
ne art. engjìci riguardar la conditione d al‘ 
cunt uomtnt , ^ particolari nationi , la 

ricerca , che fi pro-> 
offeruato-^t (carfamente. Si e perció^ 

co sed a *na '^ ^ deeft donar’ a poco a pò- 

conditione fouente,così richiedendo la 

ne, perché e ^ forfi' ancora cto auute- 
: fi di effer per tal modo ptr 



honoraio ■ 
conto, e 



5 e 



che fi tenga di lui maggtor 
tributo de ì memoria 5 e che > per via e 

‘‘°'^o ,J!ricon0fia ,l 
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DE'P RI N C 1 P I. tu 

die fi ha del fito feruigio . Aia non è per quello 
d’approuarfi la baJfeZjZja dell’animo d’ alcuni 
Principi i i quali donano poco t e molto a minu- 
to ^ non già perchè riguardino alla conditone na- 
turale di chi riceue il dono ^ma sì perchè •voglio- 
no ^ che U /oggetto de^enda [èmpreda loro, e flia 
foj/e/ò con r animo, e come appefo in aria, Efii, 
così facendo , vengono a dimàfirare di bauervna 
certa difiiden^a dell altrui fede , e di amar fola- 
mente di efser feruiti per amore della mercede, 
e come per for^a : ed hanno perciò fempremai in 
bocca quel detto ed ammaefiramento , che dagli 
altri vegliano veder ojferuato ^ cioè , che 
conuien riceuere, enelloflejfo 
tempo domandare . 



ZJ 
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. ' LA <S R A TI A 

DELLE DISCORDI E ‘ . 

de’ e^iniliri. 

Capo X JT. 

O KA d nodro ingegno , pici 

cola navicella, fi apparecchii* a falcar 
acque molto diiterfè da quelle , che 

— ^ ■ dietro lafc'ia ne’ fttoi paffuti difcorfi , 

e componimenti i poiché efo 'Vuoi trattcare delk^ 
difcordie de’ miniflri, abbandonando U 
Plutone, e di Saturno, ed entrando in. quello di 
Marte E fi gid furono cotanto aggrandite con 

ie ParoU degli fcrittori U battaglie d’ alcuni pie- 

cola d nr ^ / fionueneuol 

torre ^Ito principio , a fine di efi 

Ldo'tra'^geite 

Io tmouo,cbe 'Vip^f«p<^oiofa guerra, 

quefie difiordiJ ^ ^ 
rocchi alcuni v * ^ 

gono a loro amano , ed alcuni Ufig- 

ducono diue^r''^ ’ ^ fi 

lecafe loro vogliono fentir 

riffe e conter^^^^^^ ^ Crepito delle continue 
gli Rati loro * amano di veder il gouerno de- 
cor die, eh e con fu fi per cagione delle dif- 

ed alcuni tra gli vficiali, che reggono h 

le Ijanno fommamente in odio , e 

non 
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u.ejfendo ancor t» **ll<*^ pouenile , andai aUa 

Carte Romana, f iui vn Cardinale af. " 

fai grande , il ejuale , »on sò fe da beffe, o daddol 
Merotfoleua Mre, che male per lui farebbe Baio, 
fe ifuoi cortigiani, de‘ ^uali egli ne hauea in fua 
cafa vn gran numero , fi fofferò •uniti infteme . 
Comunque fe lo dice fe, il ùenfiero in fejlefio era 
nel •uero.hafo api le •vile. E fe la difcordia è 
in guifa dannofa nelle città, che Platone •uoleua, 
che efe fofero compofie di amanti , e di amati, 
io non sò •vedere, come ella pofa efier •utile ne’ 
palagi , e nelle Corti de’ ^andi Signori, e fra’ 
principali minilhi. Afa troueranfi pure alcuni, 
i quali, in gouernando, 'non folamente comporta- 
no le difiordie, ma le fe minano , e quanto pofono, 
le nudrifconO', ed efft hanno così poco gmdicio ed 
ingegno , che non dà loro t animo di poter gouer- 
nare, fe non adoper arto quello brutto artifcio . 

Certi altri ancora hanno piacere di fentirji din- 
torno perfone ,che garrifiano a tutte l’ bore in(te- 
me, e che habbiano tra loro continua battagli 
sì come appunto era •un Trincipg ^ -j man- ^ 

teneuain cafa fua certi letterati , J femore 

•vedergli alla mifchia,e 'ventrali^ a ^ 

Principe fi poteua dire, chem^^J**^ni • 

rMi hmmo , ,.fm 0 ^ A 

Jli 



JSlias X<jfDprì^ 
iaAkbScucnh 



Olo, ViUmi nel 
lib.it. «1 cip. 

»!• 



Jìó 
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operato ^ fé ad wtitatione deV ImperaJore 
s/ileffandro Setoero hauejfe fatto aUeuare nel fito 
pala^ di molte colombe »e di molte permei , e di 
molti fagiani , per fargli poi combattere infìeme 
vedente lui , e prenderfi in tal mode diletto o 
piacere, ^jtjefii appetiti y /e bene fi confiderano* 
fi raffomigliarto molto* quelli de' ^tranni »i qua^ 
li non fanno nietn' altra co fa meglio » che U valer fi 
di quella redola , la quale cin/égna , dìe per im- 
perare cornai en diuidere. Ala non fanno d altra 
pmte i mefehini Prinàpiythe affai volte le difior-- 
Me de minifiri fungono folamente infino a quel 
figno, che non. ptoò recar ad efifi mmilìri aUtm don- 
ie Me efsi» quando veggono così 
^ ricercate il loro interefse »s‘ accorda- 
no y e Jt nmifiof^Q infteme. Laonde è comune^ 
p^uer to , che di rado gli animali della medefima 
** P*^**^’ chef offendano. E 

talea in vna fioria della nofira lingua 

rant ^ ^ *ì**‘*rsdo in Italia abbondauano f TJ- 
ua del** ^^^**ato ydoe t vn Tir armo non vole- 

r fii abbatter f altro. Aggiungo y che 

*S*pori , ( (juali comportano ,o nudri fieno 
empion^^-^ * oltre al danno , che ne riceuono , ri- 
che ci 2' * fòggetti di mille fceìUratezj:^ . Il 

te da Salomone ycon quelle parole firit- 

*•* con tanto fennoi y dice egli y 

qui 
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^l\iWtia‘i‘«^'^^3 menrfac//,omncsm p„,„ 

nifttos habet imp* • 2S/o>t cè hùomot che non 
fappU, qumti m*lt ro^Uono tm’ horn fegmtare 
dagli odi, e cfttann ir^^anni, e ejuante f-odi . Per 
pruoua di che mi ricorda, che negli anni addie- 
tro vijfe nella Qorte d‘vn gran Principe vn Si- 
gnori di rare ^aalUa , e di fommo •vawre j e che 
gt inimici ed aunerfiri di ki, dif^erando di po- 
ter trouar modo e via di abbatterlo , per ejfer 
poderofijpmo, sir^egnarono di muouer F animo d 
vn fitopglùtoio, e di renderlo poco confidente al 
padre , anzi contrario , ed infeiìo , E riufci a così 
felice ^ne , fecondo il loro volere , la fi- onde , che 
colai, il ijttale non potè da niun altro ejjtr ab- 
battuto, dalla foia fchiocchez^a,ed imprudenza* 
del fuo figliuolo venne atterrato . *Tofio poi che 
gl" mimici videro profìrato il padre , vinfero 
edandio molto piuageuolmente il mot accorto fi- 
gliuolo. Però, que’ Principi e Signori, i quali 
hauranno dà Dio tanto di fènno , che (appiano 
mantener la quiete, e la concordia fra loro mi- 
niflri, faranno degni, almeno in paTfC* 
laude , che dagli fcrittori vieti attri(,uffi* 

nibale,folamente perchè, hatcenda 1 ejeràto 

dtfferentifitme nationi ,feppe 

cordi. B per ottener quefto , co>, ^ \ 

■ " c.:> iifcr 

/ 



alcuna co fa 
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Cardinale 9/dgoJlino Valerio di /òpra- nominàtOf 
il quale foleua dire di (è fleffo » che con quel poco 
di danno y che e^li.ne [erttma per non veder così 
per minuto i conti ^e le (jfefi della cafa»veniua a 
comperar fi la 'propia quiete . 

. * ' * 
: DELLE Ì EKS ECVTIONI, 

- ' \ che, fi prucuano nelle. Corìi. ... a 

^ Capò XXL . V ' 

E SL E turbationi , e difcordie 
fòno etiandio cattùte > e dannofi a“' 

- ^iniflri poiché il Principe non fi 
^ *^drita con le pafiimi priuate » quan- 
tunque c/o “y ór re bbono' gl' inferiori. Le perficu- 
;^^^irnicitie fono d' annouerarft tra gli 
^ mondane: imperocché afi 

L\0 ^ non fi truoua di effe alcuna vera ragia- 

"il T' 

amlicàfl. F'i ‘ ’ V 

in vn ig/ ' 

pena di^^^ ' ^ perchè fi fenta maggiormente la 
piu i , offeruato ,che per lo 

»>■»«« ìoé /# '"T fi 

foprann ' .fogliamo rifertre alla cagione 

per > diremo, y che Iddio gli mantiene. 

'^èocndeuole péna , e tormento '^e fe alla 
'1 ^ natu- 
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cuni feruì verfo il loro padrone gU può rendere 
nimici degli altri ferui. Le perfecuttom po% fono 
taluolm così grandi , e così fiere , che troppo gran 
cofevi njorrebbonoyptr racchetare y e raddolcire gU 
animi de’ per feciat ori. JMÌa dourebbe ficmamen’ 
te ballar e ,Per fargli deporre di buona ^voglia le 
ire y e gli [degni , quella fola confider atione t che 
mentre altri *vuole abbacare , ed auuihre il fio 
nimico , lo nobilita ,eb innalz>a maggiormente ,* 
sì che y in 'uece di danneggiarlo y reca a luigran^ 
di fimo giotaamento . E la ragione di quefti così 
contrari effetti fi è , perchè la perfecutione obbli- 
ga e ftrigne il Principe a contr aliare alla mal- 



ga e Jtrtgne il Principe a contr aliare alla mal- 
uagità de* perfecutori in fauore di chi •viena tor- 
to molefa^o - g priuo4a che è la caufa , ed oc- 
culta y fi fà pubblica , e palefè . Deano oltr a ciò 
i pnfecutori porre V animo ad vn altra vtilità 
dalla perfecutione procedente ^ed è , che ella ren- 
de gU buon^ini prodi e vahrofiy e dona loro fen- 
. Laonde *ona per fona molto pra- 
tica ed trt tendente in cofe cimli y foleua dire, che 
qualun^^ qualumjue famiglia, e le- 

fondarfi bene , ha Ufogno dt gran 
firnpo . e alcune deprefiioni , le quali hanno 

f^Ka d’ innaliaremaggiormente.Epero 

de maleuoli fono Hate quelle , chiù 
J- f _ V. J-’ A^y>dui . e f hanno 



Virtù e 

‘‘ “"’Sittrè 



hanno 



ae maleuou 'i " \ , 

^^^andita la cafa de Medici , e nanna 
' ■' polla 
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. 1..À GRATTA 

*DELLE I NDISC RETìONJ ' 
de minijlri » e del /offerire il 
, padrone. 

.'v ' ' Capo XX IL . 

• \V, i • • 

\A S C I AÌ!^ DO noi bora da parte 
* le gtaerre maggiori, e le battaglie in 
campo aperto , tratteremo d akune 




Ada habbiamo in prima a toc 
cor vn punto ^ ed a filofòfare alquanto intorno 
ad ejfo , ^f^n/ider ondo donde proceda , che i fog- 
Così, atteri , e così rigidi opruato- 
A ^ falli de’ loro padroni . €d oltre 

a ejperten^ae ^ pure ci conferma molto 

ene ^ ^ hanno a recar’ in quello 

ySr w' 

rior. 2^ horrct qmdquid peccat fupe- 

clin 'ati i foggetti fono quaji fempre poco m- 

uerna - compapone a chi gli rem e go- 

i difet 't folamente difgiaccìono molto ad ep 

dio in * fuperiori , ma gli hanno etian- 

/ingoiare, ed in horrore^ : 

giullki^^^*^ gl* condannano con alcuna ragtonedi 

» aggrandirono ancora la colpa, e 'oo- 
_ gliono 
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dolche U indi/cr elione de* minifiri tt la foca loro 
fofferea:^a conjifle con nelle varale , come ne’ fatti , 
Q^antumjue paia , che il lamentar fi delle ingiù- 
rie fta narrale diftfa , ne fi debba m alcun mo- 
do vietare > e^li è però •vero » che quelle lamen- 
lunza ricercano molto finno^ e die ajfai fiu ma- 
lagemle cofa è il faperfine ben valere i e fauta- 
mente» che il /offerire gli Hefii torti, e danni con 
tacito filentio - imperocché auuiene talmlta , che 
altri, procedendo piu innanzi, che no fi conuerreb- 
he , nelle cnterele , e troppo acerbamente parlando, 
truoua alita fine di quello , che egli non vorrebbe . 
I^^tofioevfz Certo huomo,che da alcune ingiuriofi 
parole dettegli da vfi altra perfona era /lato gra- 
uemente ^ cor fi tdìo al tribunale, facendo 

t cio gr^p2. querela, e [gridandolo con foperchie- 
«oh paniere .Chì U : técdirÀ tu, fi 
, che bà detto il vero ì Simigli- 
ùiu diciamo , che farà piìt nobile , e 

w lezzi 'vfim^a il dolerfi dinanzi al padro- 

ticewtta ingiuria , che il vo- 
landofi^ff^' proce/fo i sì come ancora , par- 
tii cerimonie, fu già detto da vn gen- 

fatto ip creanzje , che non fimpre farà ben 

in diue^r^^^ t^fferuar puntalmente, ma che 

•cago co/t , ed occafioni farà piìt bello , 0 piu 

^ ^ l’accennarle folamente- Colui poi 

farà 
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lamente,(jUi)meio erano d' alcuna cofa dimandati. 
Ed io fare ho corto fcMti alcuni huomini , i quali^ 
benché haueffero grandi^imo luogo nelle Corti» e 
fodero di molta autorità prejfo a loro Signori , 
faceumo con ttatto ciò frofejSione di Jeruar dili~ 
gcntijjìmamente que^o cojflume . ISIe in ciòmof- 
trauano di ejfer punto /ciocchi, o (cerni di cerueU 
lo i poiché conojceuano di hauer gran •vantaggio, 
feguendo sì bella , e sì laudeuole •vfanzjt . E la 
ragione é cjtaejla , perchè chi dimanda ad altrui 
coniglio , contrahe •vna certa tacita obbligatione 
con quella per fon a , che da lui rvien ricercata fer 
tal effetto ; eei ejfa parimente prende •vn non so 
che di ^t or ita , e di dominio (opra di colui, che 
a Ut ricorre p^y configUo : nel che ft rajfomiglia 
tn parte a chi è deflinato ad ejfer maefiro degli 
o tri fC e fanno meno di lui. 6 sì come chiunque 

nTcZpt7ìl*°r “ 

cola eh ^ effernchtefio, appena può dtr 

de fimo *^‘*^^*‘* preffo gli editori, e pone fe me - 

edere &^^ue perìcolo : così chi rtjfonde dopo 

curo ^ddimandato, può lìar' affai ben ft- 

uizalfè correre pericolo alcuno, come fe na~ 

nòr forato 5 e potrà etiandio con molto mi- 

Alcuni ^*^^*dfare a fe Beffo , ed agli ^tri . 
circojbe^r'^*^^^ Badi così cauti in ciò, e cast 
* » che non vollero mai in alcuna cofa dir 

1/ 
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Cip. {. 



tmntiando tali detti, fi di- i^i^doc 

ed opporittna occaftone > come pur auùenne ^iÀ ad 
*un fumofo artefice lombardo-^ chiamàto dS^aefirg 
Gianellt,e molto ne’ firn. d* celebrata ptr l effuir 
Jito ingegno nel fabbricar diuerp arttfichfi ordi^ 
gni e Lwori . Eg^li , tra le aUre' beUecofe,dxé foleua 
dtreybaueiia in colìume di dir quefta,dae di tre 
fe belltfime, e boni/fme, e degne di ejer’appreggate 
ntobo^d amate da ogni huomoy erano priui i Frin- 
cipif cioè dicchi dicfifi loro la •verità i del riguar- 
dare laurorn, e della fame, Jbda pafiarmhoramai 
dalla indifiretiorte delle parole a quella de’ fatti » 
raccordando folarnente > che dell indijcreto par la-- 
r? ne habbiamo già ragionato nella poco fà 
Catione ; "A a ConfUiarij ,vel Piin- 
cipum ipfòs excufare pofllnt in 

luino lU-dicio, Le ofefè^che procedono da’, 
fatti , fono di ajf origliar fi a que' nocumenti , che 
*^orpo humano i cibi . Noi fappiamo 

tonfi p‘iùT% , ‘tn oì fiotti dmni 

perame mifurare fecondo tl naturale tem- 

delle ^ fecondo la corporale complefiùme 

e quaF^'^^ >cbe fecondo' la natura, e fopanZja , 
t'iorj ^ *^elle viuande: imperocché veggonfitut- 
loro noe mangiari aglio , e cipolle fenza 

trario i dtlicatf cittadini per lo con- 

poJTono appena ajfaggiarne fenga offe fa. 

“ ' L’herbe 
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piti ageuolménte per *fM fdttè , che per yi4 
iieìle negligenza » portando i fó^i con [eco perteou^ 
molto maggiore . Diciamo ancornt parlando pttt, 
in generale, che le o^efi fono di due maniere} 
potendof o^cniier' il principe, o come Prutc^e^ 
onero come perfòna prmata : e le ojfe/e delia 
ma maniera, faranno fempre piu grani s poiché il 
Principe in mi cafo fo^ttn di ejfer poco appretto- 
zato , anzà di/prezt^ato » c *vitipefó i E quindi é; 
che le òffe fe fatte cantra di lui in pubblico, fono 
piu acerbe , che non fono quelle, che p eommettor 
no in fegre^o .‘l>erh noi troueremo alcuni difireti 
Signori, i eptaali daranno libera [acuiti e licenzjt 
alerò famigliari di dir ad efi alcune jparole di 
riprenpone ^ e di far anche 'de' fatti, eoe diffìac-r 
dono-, fè faranno certi , che ftano per ejjen 

ammoniti sì co« corteje affetto, e 5* ancora com 
huomini priuati , e non come pubbliche , c rag^ 
per forte . U qttal’ amoreuole •vficio poi 
aUhora fi farà con pochifftmo ffutto , quando i Si- 
gnort <^oncepir anno nell’animo, che il loro minifr 
no ^^f**onitore fta o indifneto,o amico della pror 
, ouer poco 'intendente, quantunque 
r fedele. E quelli indtfereti minijìri 
u ^^lere , che p facciano le cofe puntalmen.- 

chesìT^ manierale non sauueggono, 

i legnagp , e le lUrpi , ed etmp k 
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caci argomenti da lui propofiigli a difefa della 
•verità , quanto ancora con porgli innari:^ , che non 
abbandonando efo la falfh religione t egli no bau- 
rebbe mai potuto celeùr^^re^ con •un bellifimo fuo 
poema i fuoi gloriofi fatti . ZPerò il buon Cardi-, 
naie y abbracciato eh’ he k he il Re la chrifliana fé-, 
de yhauea in v/anz^a di tdirmi per iJcher:^o, e con 
maniera affai gratiofa , che effo hauea ridotto il 
fuo Signore alla frada migliore col 'Virgiliotcioè 
innamorandolo di quell' honore , e di quella glo- 
ria, eh' hebbero già preffo mortali alcune grandi 
perfone cotanto in ver fi celebrate da quel fommo 
poeta, ^ fe per cafò fi h^tara taluolta da ripren- 
dere qualche ftgnore , e fi conuerrà recargli qual- 
che poco di diffiacere , non tanto con le parole y 
quanto co’fattt ,i quali poffono anch'efi o lodare» 
obtaftmare.dourafi ciò fare con Comma piaceuo- 
le^a Nel che gr^ndtfimo farà t aiuto delle 
aorte, le qua t con affai minor offe fa , che qua- 
lunque altro dtettore» poffono ammaeHraril Prin- 
cipe, fe pero faprerno recarle a tempo, e con bella 
mamera, imitandolo tuttauia ad imitar quello , 

f grandtfima laude , é 

Ire.e 1,1, [degni "“‘freno per ooco le 

nei ire eJi F^P’"e <,etnre : eJ ,o fo- 

principali di Corte , alcuni 
de 
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de ifiMli fi mimno eiiandio al pre/énte, annone- 
rarne di quelli, che,quantunqtte fojfero in fupre- 
mo grado collerici, portauano con tutto ciò prejfo 
alle genti nome di efer’ i maggiori pazienti del 
Atondo j mamto , che per quefia lóro virtù ni 
veniuano fommamente lodati , ed ammirati . 6d 
il Duca dtAlua, peruenuto già ad’ vltima 
djiexoXja , ed effeaao horamai vicino al morir fi * 
dijfe a certi [uoi amici, che efio infino a quell’ bo- 
ra non fi era mai pentuto ne del fifierire , ne del 
tacere . Però il miniliro , a fine dt ejfer inope- 
rabile ed inuincd/ile nella pa^ienzjt, dee hauer 
a mente , e fico medefimo (pefie volte repetercj 
quelle memorabili parole ,• Qijomodo ftcrilita- Tacit.Ub.4<HiS4 
tcm , aut nitnios imbrcs , & caetcra natura: 
mala , ita lujcum , vel auariciam 
dominancum colerare. 
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tA G RATIA 

DE' DIFETTI CO ABILI 

ne miniftri. 

x: X III. 




Capo 
ROTEO 



gran difauumtaggxo poi 



farebbe le' /oggetti ,fe eJSi foli bauef 
fero a /offerire tutti i difagi ,e tutte 
li calamità, ^ne punto tollerati e Of- 
ferti foffero i loro difetti e mancamenti : e fareb- 
be in ciò la loro forte ^/lai peggiore , che non ì 
quella delle beftie, i 'vitij delle quali fono tutta- 
aia /apportati , come cgn. bora njeggiamo per ejpe- 
rien^a . Vero è, che quando altri s abbatte in 
ron caualio di natur^n, calcitrofò , e mordace t che 
con frequenti calci , e con pericolo/i morji offende 
hor l vno,hor / altro , egli non lo fofferifce lungo 
tempo , ma ben tojio fé ne priua , e lo accia. 
Hor st come not chiameremo quelìi <vitu del co- 
uallo w/oportabtU ft^oi difettitcosì diremo^che d 

mcrmorm , eJ,arUrefia <vn -uilh 

hU ml mmftro . fi 

■^nJmcmcdeU^ Coru.che dal dir male iifJi , 

teUrrare in chi ‘ f ^ 

uanf,mlmka 

Ac con due /b/e f ' "" W"". 

fino ah ofa , 

* ^ alle midolle j si che non e poi 



nta- 
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maraMglM > hatundo^ riguéordo alla f-agìBtà hn- 
mona» che i Principi facciano alle volte quello» 
che fi fà quando altri è malamente ferito. Non 
bà con tutto ciò alcun dubbio» che per fintir mi- 
nor dolore, e per tato di prudent/t , conuien mol- 
te cofe difiimulare , e non riceuerk , e non fintir le 
come offe fi. Saranno già intorno a venti anni, 
che certi reliffa>fi ^mandarono per buon fine ad 
vn Pontefice » ma fenica nominar le per fone» co- 
me portar (i dome fiero e gouernare con coloro , i 
quali, dopo hauer detto gran male di Sua San- 
4ità, fi pongono a' loro piedi per confeffarfi . Rifi 
pofi il Papa fauifiimamente quelle fok parole f 
^ffoluetegli ,ediogli cafiigherò . E voteua dire, 
^uofii fono due vnci ddiinti ,* e ciafcuno di noi 
farà quello, che a lui s’appartiene, ^Uri anco- 
ra con gran finno e ^dicio hanno prefi in gi- 
uoco le detrattioni de’ famigHari . Laonde vn 
Cardinale , che era nato Principe, ed era viuuto 
nel Cardinalato pii* e piu anni , quando vede- 
ua hor tre , hor quattro de’ fuoi Cortigiani ragur 
nati infieme in vn drappello, dUeua firridendo: 
Habbiatemi compa filone , e vi fia raccomandato 
il mio honorem prefupponendo , ed hauendo quafi 
per certo, che efii alwora diceffero male di lui. 
Fu parimente vna maniera di motteggiare affai 
paceuole , e faceta quella d’ vn cgrto cortigiano , 

tl 
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il (jttale non voUua mai‘ e(?er'^ il frimn a partirfi 
dall' adunanzj* di quelle per forte , con le quali 
allhora ft riteneua ; poiché portaua opmione , che 
il rimanente di quella hr igeata fojfe follo per in* 
cominciar a mormorar di lui , ed a parlarne men 
che bene in alcuna cop* . Sarà perdo laudeuol 
confi^lio, che i Principi , ed i grandi Signori ft 
dimoftrinoin ciò magnanimi dtfpregiatori di moU 
te vane dance, riduce ndoji a mente quello» che 
già dife vn’ Imperaderr e ,* cioè ,.xhe Iddio bauea 
conceduto a lui di. poter fare , ed d fuoi [oggetti 
di poter dire . Dalla cattai con fi der adone confor* 
tato ciafcunTrincipe , dourà di buona vogUetgon- 
tentar fi della fua forte , e portare con patienra 
certi lamenti e querele . che non folamente fono 
compormkU per fe Ile flemma hanno ctiandiovn 
non so che di gratta , e di leggiadria. Etnie ap. 
punto fu il lamemo di Antonio di Lena , il qua. 

U»difiderandafornmamente diefier fatto grande 

1 i 'A che efo hajfe per 

la podagra fatto federe in fuaprefen^»! L 

taua molto piU 1- ""A t T’ 

«rtf . Giouerd * !, ^ ^ ' f^ebbe fiato afiat pm 

folìenertuttauU V ^ Prmape» per 

fuoi [oggetti . e P^ftememente i difetti de 

* ^ J^tmgkart , il biUaciqre le perffii‘ 

imi 
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ùo^co m.xniamenti ,ed il comfenfare (fuefii con 
quelle , confi Jerando, die non c'è metallo così fino, 
che non habbia U fn'd. feccia j e die ogni ac^na fà 
fondo, ed ogni fuoco mette fumo. Laonde vn Trin- 
ciped'/talta,chefu filmato molto (auto, e che diede 
principio alla grandeZji>* della fua cafa , hehbe 
gran ragione di dire , che ijuando vn huomo ha- 
uea piu perfettioni, che difettii fi doutua tenere 
per buon minifiro , ed bauer molto caro. itAngi 
auuiene taluolta , che certi grandi difetti s'accom-^ 
pagnano con gran virtù f parlando però di cjuel- 
le%irt'u, che chr'diiane non fono, ma [olamente 
naturali , exomurù ancora à Gentili, 6 perù AL aw. 

cibiaie hebbe diuerfi vitij ,ed era infieme /om- 
mamente amato dal pòpolo, e feguitato da tutta 
la repubblica, la cfuale foferiua. volentieri ifuoi 
difettile cfuelli feufaua bora in vn modo, ed bo- 
ra in vn altro. Di A imibaie parimente noi hab- 
biamo, che. le grandi virtù di lui erano a^ua.- 
gliate da altrettanto grandi vitfi , i quali 
Làitio va tuttauia^amiouerando^ e paragòrtandò 
infieme , come pur fà Plutarco, mentre contrap^ 
pone i vitij di Alcibiade alle virtù di lui piùra* 
re, e più fingolari. Afa che dir dobbiamo d' 
culti fuenturati padroni, e forfè indegni di cornane 
dare , i quali hanno A loro feruigio certe perfine 
affatto vuote di meriti, e quelle prendono àfa- 
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uoreggiare, non oiìantr chtr in e(?e non appmfcà 
élcuna •vera ragione di tgmta benùtolen^a , e di 
tanti benijici così male fpeji , e come perduti ì 
Tale, e tanto dee poi ejjère l'amore della virtìt, 
quando ella m eccellente grado fi truoua in aU 
eum.chc nm lulu U fi,e colpe f, h»nno do ri„. 
uere ^gr^i ^/, /, deono di tuono 

■voglu. e Utrolmcntc perdonare. Ne fi reputo 

prfdfito , menile, ^.oello, che fi di 

moefiro GcnelIo d, f^ra mentjoto , e monto 
Z t Slsfnlo. mutònm 

porno d Imon Oonel/c, . p„ oHinotioneTdi 

e T* ‘n^ '/ ^ ^"^{t*rodore -aoltua che eeli 

facejje nella {ua arte u jLoOAnA* r i » 
fiaceml modo gli diffe ' 77 ^ Irnperadore con 

,l qual non Jtffe ohhedfrf‘^i"'"'t^‘ 7^°’ 

ilmaenropontomertce er'i 

n,o. r,iì,of.Pogorlo \ 
uendo poi riguarda alL, „ condio. Ha- 

fono magfiòrmete comn ^ a - 7 * difetti, che 
tra gli altri douer^^r'V diremo, quelli 

dal non hauer dipendono 

che il nuouo cortia-i^„ ^ ^Jpcrienga . Però fi dice, 
fimo, perchè hd di fe fpede- 

tigiano in fintigli ^ ° pesto . Ed •vn altro cor- 

ta , che in ciò ^ P^opofito mi diffe •una •vol- 
gano vecchio d fi conofceua il corti- 

- ** nuouo , che queUo fi maraui-* 

^ ■* , 
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gli* di molte co/è nella Corte , e cjuello di nulla: 

^ e pero quefii nouelli errano nel giudicio , e nella 
giufia ejiimatione delle co/e , e per confeguente 
Commettono di molti falli. Truouanft ancora al‘ 
cuni così nimici di hauer errato , che non voglio- 
no giammai ridurfi a confejfare il loro peccalo : e 
que/lo è piu lofio vn noiofo e di/piaceuole difetto, 
che vn infopportabile mancamento 5 poiché può 
procedere da buona radice, cioè da intenfi difide- 
rio di ctih/èruar/i candidi e puri. Ala potrà eli- 
andio taluolta colai vitio procedere da ^rtinacia^ 
e 'daldejfer troppo amici della propia opinione : 
nel qual cafo potrebbonfi a buona ragione chia- 
mare Opinionafiri . Alquanto pii* grane vitto 
poi fi è 'la ingratitudine 5 la qual pure deono ì 
maggiori di buona voglia tollerare ne’ minori, in- 
fino a certi termini e confini 5 poiché é impofiibile 
il non prouarla , ed il non fentirne alcun morfo , 

0 almeno alcuna puntura. Laonde è cC ammirar fi 
quel detto belli fiimo di AriUotile, il quale, fecon- 
dochè riferifce Laertio , effondo dimandato, qual L«tt.inTiti 
cofa inuecchiaffe in più breue tempo , ri/fiofe , che 
era la gratia. E pormi, che i benifici, ed i f onori 
fatti ad altrui ,fiano da compararfi a certe acque 
difiillate , e lauorate , ed a certe quinte efien^(^ 
così dette dagli artefici, le quali ^fe non fono di- 
ligentemente culìodite ne’ vafi ben turati, da /e 

Z 2 fua- 
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Juaporano , e ftanifcono^ e fi perdono . Tero^ quan- 
do hauremo alcun piccolo fe<^nale dell animo ff^ato 
d’ alcuna per fona, ancorché il benificto (offe affai 
maggiore ,douremo di qtaeUo contentarci , nefando 
fempre queffe ricompenfè , e quefii rieono/cimenti, 
come in altro propoffto eiijfe il Galateo, non Con 
U bilant^e dell' orafo , 993 m sì con quelle del mu- 
gnaio. 1 minitìri poi , che fono piu genero fi , e 
animo pii* febietto, e più, pneero , quando s'auueg- 
gono di hauer erralo , fog^Uono addurre per ifcufd 
la loro buona intentiorte , la quale non ha dubbio, 
che prejfo ad ogni faociea per fona dee valer molto, 
ma non e cosi profìt tettole al fuddito, come altri fi 
penfa. La ragione di che diremo effer queftaf 
perchè t Principi fen torio il danno, che nafee' dall 
opera, quantunque ft^ ^ 

con fneera mente t£ qual danno glt trafigge in 
guifa nel viuo, che percoli dal dolore, fi fdegna- 
no fono contro M „worn di offa . o con hi nolano- 
ghno con lodo pace cladouc le munte fcr- 

foM tn ftmtgMntt cafì hanno mapeior patienzat , 
J T «’itortforf. £ fc io 

ta tamolijSimz:e, j» ° . j t r 

guardiano, in dira z .Jrantn lcmc,cd t! ftu 

mente a meoritlh’"' tanto (aramoggtor. 

r r Unarrattone,in quanto penfod 
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batter detto akroue, thè gli animi de‘7*rwcipi fi 
deano trattare come le fiere addimefìicate . Di> 
melìicato bauea il buon guardiano così bene nm 
feroce leone ^ che efo dimnuto era molto a lui fa^ 
migliare i e paretta , che molto t amajfe. U arte 
di collm era di fabbricar rocche t ed arcolai: o 
pollo ft vn giorno per fua difgratia a federe» net* 
tondo , ed accomiddo per vfo del fuo meftiere certe 
canne» non s'auuide il mefchmo» che dietro a lui 
fi giaceua U leone . E tenendo [otto al braccia 
vna di effe canne ,per sconciarla ficondo il bi/ò* 
gno , la csciò indietro , e colfe di punta il leone 
mi mufo ^U<ju4 difubito % vinto dallo [degno , al* 
zjo vna lampa, e con quella il percojSe sì dura* 
mente nel capo , che egli incontanente fi morì . 
Veduto poi, e riconofiiuto ch'hebbe il leone il fka 
errore , narrafi per cofa verifiima da perfona de* 
gna di fede , che efiò fi ritirò in dijfarte , e pieno 
dt malinconia , e di dolore , volle morir fi di fame, 
come feguì in e fetta . Ada nulla giouò al pouero 
e mtfero guardiano la morte del leone ; sì come 
ancora il pentimento delle ire , e delle vendette 
de' Signori non reca alcuna vtilità e giouamento 
al (uddito : ed affai volte la difepi della buona 
volontà non toglie % danni, ma perauuentura ac* 
crefce maggiormente il rammarico, ed U dolore ^ 
come già difie Demofiene, parlando <UUa inno* *“• 

cenila. 
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cenxji- ^aato aUa feuerità. , ed alla manfm»- 
dine poi de Principi •uerfò i (udditi , egli non mi 
pare , che molti Signori hahhiano certi e(quiftti 
riguardi ne pure alla loro jrropia futilità , e beni- 
fido , mentre corrono con feuerità troppo grande 
dia efecutione delle pene . Egli non mi pare» dico, 
che efii confiderino» non eJSer ben fatto , etiandio 
per feruigio de’ Principi , che eJSi dimolirino a’ fé • 
diti, che prefio di loro' h^abbiano perduto il eredi- 
tate caduti fiano dalln doro gratta: imperocché il 
fuddito allhora fi autaili/^e , e fi perde d’ animai 
(Utero concepifeepenfieri ^di far alcun male. Sarà 
perciò buona cofa, ed. mutile, molto al Principe il 
celare quel, mal concento , ch’ egli hà de fiuo! [og- 
getti. Similmente non s ' attueggono alcuni Signo- 
ri, che non conuien loro [coprire certe colpe de 
fudditi,ma che più tofio deano celarle a loro pò- 
tere; poiché gli efempi de’, misfatti fono troppo 
cattiuacofa.An^t nel gouemo d’vngranPrL 
epe IO ho^ o(feruata p^r -.marauiglia , ée alcune 
perfone, delle^uali era fujfidione, che macchiate 
fifiero e con asinate di due grauifiimi falli, fiano 

fiate ne l^o procefii dichiarate innocenti, ed affo- 
Iute per fen en^^^ . ^ ^ ^ 

quello, A, er- njf fZ f' 

élir, ump> Zlf- 

* ^^^re ; conciofiucofache.j obhltuione 

di 
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dì certi nudi maggiormente ci apcura dt non. 
commettergli ^ che U ricordanza di ep^quanttcn- 
que accompagnata da buoni proponimenti. Sì 
come poi quefie confiderationi fono 'veramente 
pretiofe, e non fi ftimano argomenti di volgare 
prudenza : così il nuocere ^ il ferir e, ed il lacerare 
€ vn mepere , che tutti i Principi fanno fare » 
quando vogliono . Laonde diceua il buon Seno^ 
fonte i che allhora i medici adoperano il ferro t 
quando non fanno piu che fare all’ ammalato f e 
che t fi altro piu dolce» e piu piacenole rimedio 
haueffero alle mani , non vorrebbe loro in penfie- 
ro di adoperar i ferri . Il mede fimo conuien che 
faccia ciafun Principe qualhora egli hà da cura- 
re gli animi infermi de’ poi foretti. Egli non 
dee di fubito correre alle pene ^ ed al ferro-, poi-'- 
che molte volte il pummento dà a vedere , che i 
Principi non fanno far altro , per guarire i loro 
pdditi , che cauar fangue . Ne io per me , in 
quefia vltima parte del prepnte mio difeorp , mi 
ìafiierei indurre a dir do , che è troppo comune , 
e troppo frequente nelle bocche di tutti , cioè che 
ottima regola fi è il temperare lagiufiitia con la 
mifericordia , p non fojfe , che io voglio quindi 
' prender occafione di proporre due cop men no- 
te , le quali dimofìrano , che gli eccepì così del- 
la giufiitia ^come detta mifericordia, fono grande- 

mente 
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niente nocini. La mimai , è che la gmfiitia,e U 
mifericordiai perchè altri pojìa bene * ed efficace- 
mente operare, deano effer tra fe difpofle, ed 'uni- 
te in quella guifa appunto , che dijpofii ed •uniti 
fono infieme l'arco , e la corda di ejfo : imperocché 
sì (ome la f eccia non j^eno dal. molle, che dal 
duro riceue il fuo •vigore ,• così /<?, operazioni hu- 
mane non minor •uirtìa e forz^a prendono dalla 
giufitia,cbe dalla mifer icordia , e t •una fenza /’ 
altra poco opera ,e meno . •vigor ofamente . La fe- 
conda cofa poi fi è quefiist . il Rjg adntigonb, •ve^ 
dendo •un faldato m^tl- fano, ma coraggiofo affai , 
io fece curare : e guarit ó ch'egli fu , e tornato neL 
la primiera fanità , perdette incontanente la bra- 
uura. Di che dolente fi forte ^sAntigono , e la- 
mentandofene con effo luì , il fioldaio : "Voi 

ne fiiete fiato cagione 5 poiché bora, che fon fiano, 
faccio piu conto della, •vita ^ che quando io era in- 
fermo. ^^igliantetnente i troppi •ue7zi,e 
. le troppe cortesie . ed i troppi henifa 
^^’^noted.uolta guafii iferuidori, 
ed i (oggetti, . , 
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' \ ^ • DELLA ' • - 

GLANDE FAMILIARITÀ 

, e dimejHcbeZjZjt deFrmcifi 
4 ' \ - \ co foggetti . ' > • ' , 



^P\ ^^\^Capo xxir. .. . . , 

VEL LQt che.poco dauanti habbia»- 
al detto idporge ampi^t materia di 

difìenderci alijuanto piìt, trattando y 
\e. dtf^iitando mtorno aSa familiari^ 
t» e dimt^cheKj^at che akmx Signori cofiumano 
dt hauere co’ loro foggetti y C minifiri ,ouero fami-- 
liari V Ffvedremo f£ome fia^ buona co fa y e cor»* 
cattiua i C comi ven^ adoperata da diuerje »a^ 
tioni ^e^coH Bftfali:caiiUÌom k . cottele proceder fi 
debba i'i Se nòt riguardiamo ad mn certo appetita 
generale de Principi, pare f che tfuefla familia- 
rità piàccia molto d grandi! imperocché e£i infi^ 
ne fono huomini ,.e denatura compagncuole i ed 
in br tette fi fiancano delle leggi della gramtd% èd 
in fotnma 't effer. libero piace ad ognuno. Laon^ 
de fi-ofierùa yche qaafi tutta grandi Signori ha ni- 
no vn certo fingolar piacere di camparne fieno fi 
cuti fra le genti y ed in h abito comunale { e dal 
meieftmo piacere tirati , amano di •viuerfifia 
poc) fimiliari, auuegnachè molti ne tengano in 
caft y ed ha finalmente cù^cun di loro gran piace*- 
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re di far fi taluolta perfbnt* -prluata. Ed oltre al- 
le addotte ragioni^ Ootrehhe ancor e ff ere , che il 
mutar habito e fembiante /ia *vna certa (fette di 
vanaglor 'ta , e di n}onitàè » ed •vn far poco conto 
degli altri huomini ^ cwne fi ejji foli fojfero al 
Aiondo. zA quali Signori, e Principi poi au- 
uengohò di tempo in tewpù> certi Ermi incontri^ 
sì come appuìUo intertàe^ne *vna evolta ad •uh 
certo Signore di gran affiatò, e Erinche per di- 
gmtà, che non comaien cful nominare . Egli , 
trufmm^tofi nrUa perfora, f, poh mlthdm, 
itlkarghcM ■mmo di inmifa fi tr,, 

ma,, chtmn p,t,»d p„ modo 4tr cmd, 
mio . D, Ao oocor^endofi rm CmaHor, delu 
04. dogU Orfim , , 

foc o, 0 d, poma ^ j 

■ooUr amh ,p, and^r .0 a qjlt holUria.fngmdo 
dt non conofcere tl JPrtncido, r.-^ 

amoodm ■•>moU.ed/„Vlr‘‘^'’ 

U Cmdur, 4 ra^ionaro d^ffV""^’ T" 
fono mimilo 
fimo (jam «culto . £ 

^ iti 

querotngutfa Jg 



ed adir molto f a biaftmarlo, 

^ di lut, peruenne ultimamente 



a toccare certe 



Me; ®2fiìo „ f"i”^,fi liuom pidt, e 
^on e vero ^ quello non e vero .*j 
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Io, io fon (juel defo . £d aìlhora fcUmente, ejuaf 
’gittitndofi la fchiauina dalle [palle , e toglieridofi 
dal 'Volto la mafhera^fi manifeflò ,e gh ft diede 
a conofcere . Quella dimelìiche^zja e piacemle^' 
Zji poi, che da' Principi vien dimofirata verfo i 
loro fosfiti e famigliari non tanto co' fatti, quan- 
to con le parole , può fenz^ alcun dubbio •valer 
molto, purché e(Je profferite ftano a tempo, e con 
pudicio: concio f iecofadìè le parole de’ grandi , e de’ 
potenti ft pojfono chiamar fatti, a ri/petto di quel- 
le de^li huomini priuati , le quali per lo piu fi 
rifoluono in vento . Laonde Henrico Quarto Re 
di Francia affermaua , che la moneta delle fue 
parole èra fiata da lui trouata molto buona per 
fito feruigio ; e che era vnd vena d oro, 0 d’ ar- 
gento, che non verùua mai meno. Sarà etiandio 
migliore la dimeiìichezj^a dei Principe , e di mag- 
gior frutto , quando egli [apra mefiolarla ,' e tem- 
perarla con certa granita , 0 fia di fatti , onero di 
parole . E ricordami , che certe perfine familiari 
di Sant' Ignazio fondatore della religione de’Je- 
fiiti , mi dijfero , che ejfo nelle riprenfioni par la- 
na con efiìcacia incredUbile , vfando parole mode- 
rate, e poche, e replicate piu volte, a fine di liam- 
parle maggiormente ne' cuori . Cosine auuerrà, 
che certi ragionamenti faranno taluolta piaceuo- 
lifiimi , e familiari , ma grani infieme , e pieni di 
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macflà: il che diciamo a.ncora delle o^eraùonì. 
Ed in quello proposto mi corre nella mente vn 
atto di buona creanza adoperato già da Filippo 
Secondo col Cardinale S pinoja . Era il Cardinale 
pieno d'anni , e quafì pertaenuto all ultima vec- 
chie^^a , quandotcredersudofi di feder m pre/ènl(a 
del 'Re t ne ben guarda* fido il luogo della fedia , 
che dietro a lui fi fiatai* , cadde in terra , Stefie 
tofio il Re la mano in tseiteto del Cardinale ^ af~ 
finche fi potefe dirt^ar^ in piedi , rifiutando In ciò 
l’opera d’ alcun feruidore . Allhora Spinofa , che 
nato era baiamente , ed aggrandito dal Re , ri- 
tenendo ancor nella memoria i già riceuuti beni- 
fici dtjfe que^ parole - JSlon è quella la prima 
•volta, che Fofira mi hà leuatoda ter- 

ra. Quando poi yerremo a dire, ed a ùrouare , 
come purfarafit al preferite , che U dimeBicbeK,- 
^a fia cofa catttua , noi hauremo perauuentura 
ptu ^andt argomenti da ciò, e piU efficaci :irnpe^ 
rocche l eccedere nella familiarità, ed il dimifii- 

..r/» fry. ejfer hiafimemle affai, e moUo 

ptu poi danno fo . jrj ^ » 

0- ^ , // .uL aumene il contrario 

due r ecceda »tccedend> amen- 

, di ■ Nm fi f«o app^r,o 

Jt V maitre dt quanti datmifi^no 
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cagione t amore, e U benmolen^a, e /’ amicitia, 
quantuncfue in fe ÌU([e fimo cofe bonifime , ed 
honeslijfi<ne , quxlhora fi trafcorre inauueduta’ 
mente in tropea familiarità , e fi trapaffano i 
douitti termini, e confini: imperocché la per fona 
in tal cafii trafcttra molte cofe , e poco cautamen- 
te procede, ed ajfd molte fi fida troppo del fito 
amico e conofcente. Laonde noi pofiamo con ve- 
rità dire, che l' errare con gt inimici é cofa da 
fd^o : ladotae f errare con gli amici effer 

errore da fauio. E la ragione è, perche /* mimi- 
citia.qumdo però fi conofie,fertte a noi per am> 
monitore, e per guarMano , mzà per armadura, 
e feudo, che ci difende : e C amiedia per lo con- 
trario ci rende negligenti, ed inconfiderati anco- 
ra, per la fouerchia fidanzjt . Per confermatione 
di che deefi tra gli altri innumerabili auuenimen- 
ti notar quello , che di Pilota, ci racconta giùnto Quint.catt.iib, 
Curdo. Fidojfi eAlefiandro di fcriuere a Pilota, 
come a colui, che teneua per fito amicifimo, o 
confidentifiimo , vna certa fmcthezjcja , ma da 
lui non riputata tale!, e fu, che in vna fua let- 
tera , e perauuentura fcritta di fua mano , e fe- 
gretifiimamente , come fa fi con gli amici, gli fi- 
gnificò,che l’oracolo di Gioue Anmone det- 
to hauea , che egli era fuo figliuolo. Ada qual 
lettera rijfofe Pilota con taU parole , che punferp 
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amaramente Vantino di Alefandro ,e dimoftr'**' 
rono , <\u,ello di ejfo Fdota ejfer verfo di lui poco 
beniuolo, e poco hen affetto . E (juantunejue A /W* 
[andrò diffimttlajfe per alcun tempo la noia 
il dijpiacer e , che ne bauea perciò fentito» hebi^^-^ 
tuttawa sì forte a male que' fuoi detti ^ due 
auuemre non fi fidò piu dt lui , lo tenne 
occulto nimico , e per huomo inuidiofo della , 

glori f ^ fua fouerchìa familiarità fìa 

la piu wr<* ^ g propia cagione della 

morte. atonde non e punto da dimenticarli 
Ato Cotanto 'vero , cioè , che tra le buone maa:^r~^a 
* hanno cattiui figliuoli , fono princifr^g^-/'^ 
-1 ***^^^^orarfi quefte quattro-, la wrrVW , 
bire^ì ^ o«/wi la felicità, che ci fà infup^r — 
(icurt ^ f^^l^larità , che cagiona difpregio 5 e /^a 
^ f genera inganni. E per meglio conofi^ 

noipotr^"’'*^^ dime ff tei a 

njiuono • ^ Paragonargli con coloro , t quali f 

lo fou regioni-, di cui fi sà, che per 

pollonoa gr^^de arfura , non 

moUr^ *P‘**^rii dintorno a fe, ma fanno 

pff. tutte le parti del loro corpo . 

Trinci^^*^^ ^ùJl ^ ^ animo eiel 

i qua/g^ ^ eonofee tanto ne' pubblici negotij > 

quanto *** P^^^ ^ ’ 

/ comprende ne' priuati interefii ed 

r* » 
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lui fola, corre fenr4 ritemn * ^ di 

« ttmfo, nt altra ciremtì ‘ f ' " '*'“/« . 

W Zu, l‘^F'«urr 

fi^t ‘tutndia chi I ìé^ Jg!"“ ■ «"^iofiuco. 

fjt*P^enzjo,e nella prima. conila 

fi confiderà , yy P"»fo 'mn 

^f^^rna^c cerimoL\ T^er^.^t- P^>i 
'^fi^**cd bonari, e rifbetti r "^b:éndeMoli 

^^ue, ma le ^ ^^fi> 

ietto, ^nchè non inani 
ibono ajfat per non romperai ’ ^ ^ 

^andt Signori^ come fla le tlT*^*^* fi"* 
firuono qua fi di riparo e di III ^ « 

di lontano^^*''''”*^ fi 
: Sono oUr'a ciò que/lè r 

di creanza 

^^dire 

TtfiyilttofcendofituttauiJ ^^fi^trchia 

«W«f "undMur, - , ^ JÌ«Mdo altri 

par^. 
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parliamo ) fi' ra^oraiglià a colui, il quale in 
gionando con nltra per fona , e non volendo 
niun modo ejjer conofciuto di qual paefe , enat**^“ 
ne egli fia , tnuta basitole fiuella : nel\qual 
le parole di 'éjTo faranno in parte fue propie » 
m parte acca-t tate, e pre/e in prelìan:^a . 
ancóra , che. /* aiuto di quefle cerimonie, e di] tf ^/' . 

te buone creangje .pruouaji maggiormente irr- - 

tempo, che i» vn altro-, e. piu con vna natU^^^ * 
che con •on jadtr^ f intante che ivfarle , 'in 
^fntdo xonValcune di effe ,p'otrafi chiamar. 
molto-bericolòpi , Sara pereto buon con figlio, 
ta volta. che fi può,, feemar alquanto la famx/a*^"‘ 
rita.e, ^irneflichefff^ , ò'fi tratti có maggiora ■ 

^> oxon gli eguali, o pur anche con gl' infer-fcf-.^ 
ru E da cjHefti tutti farà etiandio molto Inerte 
.qtaanto prima: imperocché con etafeurre^ 
limT volte correre diuerfi per tee fi 

^^i ^ rfef bora racconteremo . Sono po-^ 

mó **^/^* * dldilano ji ritrouò vn certo htto- 

»€(pc non era ^ 'ignobile .naf cimento , ma ern 

conofciuto da ogntt-^ 
doù giorno in vn Caualiere jff 

to tenuto con efo lui alcun ragion amen - 

di fauieX^a , e di pazszja ,gU 
fe égli donato bauefe a lue 
*. f*^°tnetteHa di dargli vn buon ’ '• 
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'JR.eplicandj poi piuvolte queflo, ed in ciò mcBran- 
doji qmft ftuio , il caualiere jlimò piccola cofa il 
fontentarlo , e così gliene fece dono. ^ììbora il 
piatto yjòddis facendo alla promeffa , dijfe . Hot 
^edi , e raccordati fempre di ciò , che io al pre- 
finte ti dico . Qjimdo vn matto chiede a te nono 
feudo > dagliele , per vfdr toflo dalle fae mani , e 
per iffacciarti da lui . Laonde quello configliot 
qualhora incontra, che altri hahbia a conuerfare 
con huomini , la cui conuerfatione porti con feco 
molti perìcoli , fiimar fi dee bonifiimo , e molto 
fauio, e fi ha etiandio il piu che fia pofiibile a fe- 
guire . L’ingegno de’ Greci , e la loro maturale 
inclinatione fono coje così mutabili^ e così •varie, 
che è comune prouerbio ne’noHri tempi, che quan- 
do efii Greci fi veggono hauer prefa tra fi fretta 
ed intima dimeftichez,z>a , e farfi •vicendemi- 
mente le maggiori careffg del Adondo , fi f 
pigliar’ in mano la fiada , a fine di ffarf/t^^^] ' 
poiché non pajferà molto, che fi a^ronteranra^ 
fieme, e verranno a battaglia . / Tede [eh ^ 
fono lenti ad azjcjifiarfi l’vn con t altro : 
d altra parte molto amici delle cerimoniere fi 

mulatamente pongono l’animo ad ejfe , è cof^ 
quifito fludio le oferuano, quantunque ciò ^ 
paia . Non hanno molto cari ne i foreUierf 
le natmi dhaniere , fermando perciò con 
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•vna grauità troppo grande : tn» fo**^ co-yi 

amortuoli, e cerimortiofi , che in ^ so 'vincono 
te le altre cationi y poiché ejfs »ter^mato cheha^r»^ -3 
no (jjualcbe n edotto, ouer ragionar^cnto sfanno : 

amba U parti le fitfft » fc haue[j^^tro mancato 
alcuna cofa » e fe non fi fojjero be99 dichiarrati 
•volendo, eh e rimanga alcun luo^o di doglien^^ — 
fsyilJ’ai dtuer/'^ poi da Cfuefia fi t da* •via e la m.es^ — 
mera, thè tengono i Vr ance fi : imperocché •vagli i*=ar--,' 
no (opraliare alle cerimonie ,• e di ^neìle niun carc^ 
to facendo ^ tsonzji Jf^tez.x.'^ndo/e a*fiai,diutntarsr ac9 
celatamene e maaa\o^idel Com pagete . Laonde giejr~—~ 
cuni hanno njo/uto ptonare, che i tetrodi , e le ' 

ti« de Francc^p , 0 fojjtto Principi » ot*^ huomi^^ 
dt meizj^n ^ condild^tie , erano pifS da grande , 
piu da 5 poiché moftt^auano di nc 

di sì ^ ttfìimoi 

del loro pregio ^ ^ J^lla loro grandezza, E esstT^_ 
quella ^pirziorze * era U Lomeilirio ftella Corte Rase — 
rnana. // fimilmente (olena dire de’ IZ as'" 

" el?i rtcn •vfano certe ga^de^x.^ ^ ' 

g/ori^ ili dar prefoy mentre^' 

pare, Che atzÀa (i vadano tuttauia allonu^ -7 
nando^ r> r , • t. 



nc^jo^ 



TrlZjr horj. che noi .forreonJo la ™ 

(■ , » ^^^niamo t* tecarin campo alcune jp^ -, 

fiorii incorno alla familiarità e d 
<delU prefinte parliamo, 

a La 



D E* p R I N C 1 P I. tjj 

La dimefiiche;^ia^ o buona, o rea che fta, fecondo 
le varie circontlanlfe , e fecondo i vari affari « 
aprirà fempremai la frada sì ad operar gran co- 
fi, e sì a far acquilo dell’ altrui grafia , e finga- 
larment e de’ Signori . Ella ferue in vece dimoiti 
aiutile di molti meriti-, ed è vn gran patrimo- 
nio de’ cortigiani , e de’ minifiri de’ Principi, e de 
/oggetti . Troueremo perciò molti Principi, i qua- 
li fi lafciano menar e guidare dalla corrente ac- 
qua , come fanno le piccole barchette, che non han- 
no ritegno : ed efii pure comportano piu larga- 
mente te grafie ed i fauori a quelle perfine , che 
piu volte fono comparite loro dinanzj, e che più 
fouente fono entrate per le porte del palagio, come 
fi i più importuni, ed i piu audaci fofiero i mi- 
gliori, ed haueffero meriti più gandi. E perche 
alcuni faui Signori conobbero il gan vantaggo, 
che con fico porta la dimefiichezjcji , prefim /^* 
uiamente per con figlio di fiarfi del contino 
su la difefit,e di cogirfì e difender ft con lo 
della granita . Vno di queftifi crede che 
San Carlo ,• poiché fu notato ne' fuoi tempi 9 
alcuni, non tanto per lodarlo , quanto per 



maria, diceuano, che il Cardinale Carlo 

meo mai non fi fcardinalatea • ed aUmi altri ^^9^ 



cara haueano in vfmz^ di dire , eh’ egli et^ • 

Vefcouo,chemai non fi fUefeouam . Bd ^ 

JB b X punf^ 
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punto così , come e fi àmolgato f:y^t*eano : ma «55^0- 
ue con mi fama credeuano di ^iafìmarlo far . 

1 ‘ hanno mtagfiormente commera > conferue^ 

dof infno rse’nofiri tempi m ^a^ooria di -a 
fuo Imdeptol cofume dimoflr anf ^ ^on pure 
ma fàntità , fna etiandio pirnme 9 fTuden^a . Z>-e=^/!*. 
efempio della qual prudenza corzj or tati alcuni 
tri Principi , così fecolari come ecclefajlici , 
no hauuco tjtieUo coHume , di ^on dtmejiice:^ 
molto, o n.el /nodo già detto, attero in altra 
^a fimigli^^^g 4 quella, che fU propsa di IP^ 

'Terzj) . aue(l'^ Pontefice di/J^già 'vnamù^^^- 

tiadore d * Principe, che effe fuori 

negotio e*-^ n '^^fffiorhuomo , ch'egli hauefse .^r^i 
tono fiuto - ^oigfdo dire, che in tutte le altre 
egli dau.^ /ocldisfatti^^^ mirabili' , ne laf ciana 
diftderayfi ^ nc punti graui e pefarr^ 

e che molto all' amba federe , ncn^~ 




,0 *' sr^n fallo tiìla ci puh inuitare 

maggiori di noi, ed a non ama 




^^opfa fiàanz,a , dimenticandone 
' 0//0 i prirteipi , parlando in gencr 



della / — t j —ù) , 

azU , t qualità , molto fimigluirits. 

^•^>nali falu^icht* de quali ninno f può fi- 
dare» 
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DE’PRINCIPI. tyy 

di ve , benché talnolta vengano addimenicatì con 
gran tempo , e con grand’ arte : conciofiecofachè 
efi Principi, (quantunque piacetioli fano,eman- 
fUeti , non lafciano però mai di ejfer fiere . 

DEL MOTTEGGI ARE 
Capo XXF, 

■ E or din aio parlare ricer- 

i ^ ffoi , hauendo trattato in 

" ' generale della dimellicheZzja , che^ 

!5Tmì*=33 hanno t Signort co loro Joggettt , ra- 
gioniamo bora difiefamente del motteggiare co 
nofiri fuperiori,e per dignità maggiori: imperoc- 
ché i motti potranfi chiamare vna fi/eiiedi fami- 
liarità , ed vna '[ingoiar maniera ed arte per 
mofirarci con altrui dimefiici e famigliari . E po- 
tremo in prima dififinire ajjolut amente , che il 
motteggiare co’ padroni non é , ne farà mai fiato 
Imdeuol cofume: conciofiecofachè l’vfar de’mot- 
ti è vn voler fopraftar a quelle perfine, con cui 
fi motteggia, ed vn voler far pruoua, 0 del loro 
ftpere, ouero dell’ ingegno ^ed è come vn disfidarle 
tacitamente a pugna, ouero vn obbligarle ad in- 
tender quello , che noi dir vogliamo con bretU ed 
ofeure parole , e taluolta ancor a a rijpondere , per 
non parer men auuedute , e men accorte . Simil- 
. mente 
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mente il motto è •vna certa /pttir ^ infidie , co* 

la quale altri vienoffefo celatame-rtte , e con pie 

col pericolo di chi offende : e parer » doe fi ^ogli^^f^ 
adoperare f inganno doue non la forzja. ^ 

Aiolte priuatte perfine ancora harxrto in odio 
ejfer colte improuuifimente , non in que p^:^ 

fatto , ma eti^ndio in qualunque *aUra cofa . 
però noi trotteremo molti Signori odi graui cofitm — 
miti quali non mai din9 orarfi in queUTaer- 

brigate, dotae fi cer-t* detti faceti, 

diefii fe rte efquifìta confie^r-ua , ant^ fi 

tiene libro , ^ reviHfO • doureé»dfe pur penfar~^^ 
chiunque de' ^Qiti ^ amicco , de coloro , ^ 

quali ^doper^^Q j detti mordaci » hanno per 
manivn ^ quale non pojfono trarre aJT — 
cuna 'utilitd ^ ,ma piu tcodìo grandifiin^ 

per occhi le ptirole affai molte hanno dfoc^^ 

• ! ^ ‘^**eaerrar‘uì ‘e con t altra ne umane fìs- — 

f"‘‘ort- E piri il mtniirc dtlmox- - 
^ P^^icolofo per molte ragiom. efM* 

Zu f ‘ 

uualitd j ^^eura de motti, delle mamere c_^ 
trattar^ ^**ali noi potremo in quello luo^ 
hanno ,* ^^^^tanto diM^^nente. oAlcunt dt ej/^ 
altri certa tollefdfile acerbità ed agretgac 

poco nobili ^ ^i^dit diri tropp auda^ 

fi- 



Digitized by C 



ci : Altri plebei, e vili: altri minuti : altri laidi : ed 
altri Mcora faranno in alcuna parte men cattiui, 
e potranfi pur tollerare , come vedremo . Hebbe 
troppa acerbità ed agreX^* nel vero il detto di 
^ueì fegretario , il quale , effiendo fipfe/b dal par 
drgne» o £ vna ambafciata malfatta, ouero di 
vna lettera mal dettata, rijfofe ; Se io f*pefi 
quanto voi fipete, io non mi farei eletto di far 
con voi. La malignità del qual detto confile in 
quefto , che quantunque quel fgretario mofri 
per tal modo di voler lodare Ù fùo padrone ,vL 
timamente poi conchiude , che il fuo feruigio è 
tutto fondato nell' inter effe , il quale lo sforza* a 
fruire, e non ne' meriti di ejfo padrone . 6 quan* 
tunque. ciò fife vero , è nientedimeno troppo mala 
creanza il manifelìarlo j pò, che è vn rtmprouer 
r^. tacitamente al fuo Signore , che egli è per fona 
di pochi meriti , e che non e degno dt efer ama^ 
to. Tra que’ detti poi, che fono men gentili, e 
men cmilmete proferiti .potrafiannouer or quello 
di papa Giulio Secondo , mentre ad vno , che con 
ejfo lui f congratulaua, e fi allegraua della dignità 
Papale, aUa quale egli era peruenuto,rif>ofei,Me 
ne allegro affai pii* io. Audaci ancora fono certi 
detti , e giacciono fngularmente , perchè caltm» 
niano i Signori d,ignoran]^a,o perchè fono molto 
ofeuri da intenderf , ouero per ultra ragione . - 



^00 



LA CRATIA 



L tonde vn folenne fredicatore in Addano , 
fendo vna ruolta domandalo f mentre fi ^ìaua 
‘vn conuito d''vn nobile caualier'^ » oue fi trot^.^=a. - 
**ano molti e:onuitaù ,che co fa facrejfe Iddio autm;:^^- 
fiche creajfe il Mondo , rijfofe fofio con trot:=^^o 
M*dace ffgatnièra » e perauuentttf^^ didifcrem, 
egli figUaiz^t)e' legno per abbruciarne i curio/^ _ 
^imilmentff rton /<♦ creanza ^eyco biaCtmeuL rJ^ . 
^elUdel/o Speroni fd quale y eeJfendogU da 
i^no nipote di ’Paptt pubblicai* miMa 
ato, fe ^inegzi^ grande come <dMilam ^ 
Jnnì- ^ ° A4onfg"°^^ 5 Adt/*^»o è grande 

> oltre ad e^S^r 
» swe»/^^ » dimanda del 



■! ftat» r»’" /"»<•« . «• »’«’ frudm^ 
tfcom >?9otti dfjf*^^ fotone fommamete a ru£T^ 

é*aee% 






che fon dijf^^^otono non pco^uemo 

qual f e plebei, e vili. D, 

certo potremo dire che foffè il motto d -. 

(he ey ^ ^ rio i mentre ad vn altro cortigUecr^, 
in ca/^ ^^^r-cio d *vn occhio , ed era per entr~4^9^ “ 
non C^rdinfle , prefe a perfuadere , 

eon ^tosf dicendo :■ lo ne fino vfei^e» 

di °cehi 1 e f^of entrate con vno , e penfae^er 

di co/g^^^ P*^ di rnf Tale ancora fu il de tfe9 
*> d qt^ale , ,eff odo fiaio sfregiato per 4 « 

ftk9 



{ 

/ 



-(. 



Digilized by G| ogle 



D E’P R I N C I P I. 



i«l 



fua mala lingua i dijfe, che gli era Hata ricucita 
'una H>anna di bocca . evintiti poi chiameremo 
i detti di quelle perfone, le quali , credendoft di 
H>utar fentenZjC > (ògliono dire , che la loro febbre 
non è accidentale , via occidentale ,• e che lo Im- 
peradore non era oAugufìo , ma angujlo ,• e che 
T'tberio era biberio , e fimiglianti [ciocche ffe . 
'JLitruouan/i olir a ciò certi tratti da giocolare ^o 
•vogliamo dir buffonerie , le quali ne anche co» 
gl' inferiori fi deano •vfare , battendo del laido af- 
fai , sì come appunto fu quella del Saluago , men- 
tre diceua, che il cadere in piedi erat e fier ap- 
piccato. peggiori di gran lunga fono que\ 
motti, che fintone alquanto dell infedele, portan- 
do con fico alcun odore di poca pietà , e di corta 
fede. E dobbiamo allegrarci , che ne’ nofiri dì fia 
pur ceffata in Italia quefia maligna •vfanzja , la 
quale altre fuolte •vi continuò gran tempo. Trop- 
po cattiui fono alcuni di quelli detti, e di pejfima 
natura , quantunque tali non paiano . E dtceua- 
fi già •vulgarmente negli andati tempi , quando 
altri terminati haueai fuoi anni, che egli era an- 
dato a chiarirfi di quel dubbio , fi /’ anima era 
immortale . M qual pejfimo fine ancora tende- 
uano quelle altre parole , eh’ erano in bocca del 
•vulgo , e delle popolari perfone : Volgiti in là , 
ed è buio svolendo dire, che non fi fapeua nulla 

Cc dell. 
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deir altra vita . Egli è parimen re hiafimeml 

/I -•/ / X» 1 11- /_ *npir mattfo-triytr.^^ 



fa il rvaler/i delle cofe fatare fne-r- motteggiar, 
prendendo da quelle materia ede^retafìone di git^* 
co, e di fcherz^o icome pur hahhi^^o di Henr 

CÌH-ata^ _!• f #/ nÌA.aiM.16 ffCC mc7ras. 



Ottatéo ‘He d' Inghilterra , il qua*le fece ^ . 

la tefla al ^offerì fe creato Car-oiinale da p^ras^Jo 
^er^,e poi dijfe >che appuntai Cardinali terrs^^- 
uano il cappello roffo, perchè faceuano profejfic:^ ^^e 
di voler patire il tttartirio . '[lenendo poi a 
gionare delle perfori^ de’ Principe i > e degH infer- 
ri a. loro a e^li taluolta, éthe,eiiandio rar^s^n 

•volendo^ c-i efconO ^ bocca cerfi detti, e rno^ jT i, 
f qtiali n^Q-rdom » offendono fton poco i noah-^ — ^ 
maggiori . H,aonde douendofi vt*g*o^no ricetti^ 
in f^^Jlello vicino di Homa hjn gran Signea 
ili ^feltri apparecchiamenti p fecero di ma. 
fuochi ed entrato ch’egli fu nella cafa dell' allr^ 
g^ore , e/?o ^4 dtffe , che l' haueffe per ifcufato 
nonji etr^ fuoco, mentau^ 

turni ^ 



*yki 



/ WUUW y — — — 

^^irzcipe, ricor d^indop de’fttoi pafati 
- rjuello, che in alcun dì deila fuavais'^ 

baulr^^"" f^^taea,ri/fofe,chealuinonpareu^ ^ 
meritato, alcuni altri detti par 



quant meritato ■ n^icuru - 

offend^**^ audaci . fono pur tolUrabiU ; 
che r ^osi leaeriermente , che e piu il diletfa » 

di ha^rtdoft riguardo alla condit^r^^ 

* Profferisce > ^ di chi gli afcolta. E 
t quepa 
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que(ta maniera fu il detto d' vn Francefi fatto 
frigione in TUmonte , il ejuale , ejfendogli diman - 
dato dall' Im per odor e Carlo §ljfnto , quante 
giornate vi fofero dal Piamonte a Tarigi yrif-, 
fofe: Sire y /e per giornate intendete fatti d’ ar~ 
me, ve ne fono piu di diciotto. Sarà ancora tal» 
uolta lecito al fu àdito il motteggiare col Trinci’ 
pe per vtilità di lui, quando le parole non pof- 
fono dimoUrar altro , che beniuolenfa , e fncero 
affetto, 'E tale fi* la maniera del motteggiare , 
ne tenne vn caualiere con SebaHiano Re di. 
Portugallo quando fi pofe in cuore di accignerfi 
alt imprefa contro a' Àiori , la qual poi gli facce- 
dette così male , e così infelicemente , che egli 
pericolò infieme con tutto ilfito *Rfgno . ì^el 
giorno flefio,che fi diede la battaglia, era il tem- 
po bellifiimo , ed il Cielo ap par tua tutto freno e. 
lum 'mofb : e difiorrendo il Re per l' efercito,<^^ 
fa:endo animo y e dando ordini , s’ incontrò in vn 
caualiere del fuo' con figlio , il quale non hauea 
mai confentito , che fi venife a quel fatto d’ <«r- 
me . Cui difie il Re : O che bel giorno èque fio 1 
Riffa fe il caualiere: Signore , io non viddi mai 
il pii* brutto . Non pare poi , che nel motteggia» 
re proceder fi debba- così rigidamente, che nm 
jìa alle volte permeffo a' principi, ed a grandi 
Signori Udir’ alcuna parola, più tofio piaceuok 
... “ Cc 2 e di- 



J»f 



LA GRATIA. 



f dimeliic», che dt¥tA e pungente 3 j?oicbè tali dr* 
ti y e motti non ft deano prendere in cattino fe^". 
tmento . JS però non era punfo da hiafintar'-^j^ 
il detto, di Carlo Imperadore y il quale y con 
tnendando lat fagocita ed. accortesz^Z^ de'Viniti 
ni y che gli h amano mandato per" ctmbafciador ' 
'egli ^or giouane , TZiejjer i^arinr^& 
C , e dopo molti anni poi m ^£er ^arc ^ - 

tonto ^ diffc f thc baueano hattuto gran 

i**<*tdo.alla.^^^ ^ mandandog/d prima tun 

'^nd . Noi trotteremo ancoìr - 
di s't manfueta na**ftra , che. , 

ch^d ^ ^tì^^^ifcoTtoli buon cuar^e alcuna ccfet. 



alcuna ^ ^ proferifemo etianc^^^ 

qualclje 1/ ^'*^0 ptfi* che.potrebl^ ad èp ree, 
cun yquarnùnqm nort ne facciano , 

gnamtnU ^ ‘ t" ^rtno fegno di », 

iVw tUt^ v^Wf, e d animo fvoito generof^ . 
fta jèmtZ* ^f*<*nto rimperadore Ca»-y^ 

Mej^^ grart Priitcipe lst per la pruder, -r‘ 

tauia a g^ * «* stper le pe gloriofe attioni.Tia^^^ 
fa di ^ Z*?**^® egli helthe dato fine <» quella impr~4e ^ 
late ^ » t:be per lt*i p troppo inf elicè, 

dtl^J^'^tcxnare cort 'ona donna molto principe 

** * l^ hhertaà 

«#» ^t-a fiata gran . chjr 

Ptt»o , haueff^ voluto metterfi a que/la 
" » ' im- 
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imprefà cantra il parere di tanti terrieri. jdSho^ 
ra l' Imperadore (òpraftette alquanto , poi dijfe 
piaceuolmente : Chi (là nuoue me fi nel ^ventre dì 
•vna lacca , alcuna cofa gli tocca . E ciò dijfe /’ 
Imperadore , perchè la Reina Giouannafua ma- 
dre , per lo fuifeerato amore , che portò al marito 
morto , e fendo già grauida , perdette il feano . 
Q^ndo poi $ Principi terranno a proferire can- 
tra i loro (oggetti alcune parole alquanto morda- 
(i^non fempre faranno ficuri di non effer rimar fi 
and] efi dagli altrui detti . E però a quelli pe- 
ricoli non fi douranno porre giammai ^poiché eti- 
andio le offefe de' piccoli animaletti lìimar fi dea- 
no , (è non per grandi , almeno per quelle , chcj * 
fimo. Si vmeua fià nella (forte Romana con 
fama di gran virtù e fcienic* ‘Bernardo Aliran- 
doLmo, che fu pei Vefcouo di Cafèrta : ed e fio 
hauea vn fiuo padrone per nobiltà di (angue mol- 
to chiaro e ragguardeuole , il quale» come colui ^ 
dse hattea-trattato lungo tempo co’ maggiori Prin- 
cipi di quella età , era alquanto altiero , e fiuperbo . 

Sd io lo conobbi ancor vitto, quando andai a Ro- 
ma . Har auuenne , che quello vanagloriofò . Si- 
gnore, parlando vn giorno col evirandola o 
(offe per alterigia ^ ouero per altro accidente, che 
lo rendeffe mal contento , come accade mluolta in 
qptelìa vita etiandio agli huomini feheifimi , co- 
, -, minciò 



f»Ìnciò a far^ cun certo (ito iament^ ^ y^olendoft^c^^ 
egli , otte per lo auanti era attica ^ tratta^^ ^ 
Con tanti Re , e con tanti Imperes^ciorit ed a m*ss^^ - 
aeggUr [e non cofe graui^imey f^Jfe aìlhora Tra- 
dotto a coni*erfare con mejfer Bernarera^^ 

della Mirrandola • d)al che fent^rtdofi punto 
e^trandoinno , rtctvtofi in fi tr^edefimo , pe n ^^ 40 
di vendicrar/i alcptanto delle fintisi parole y e dij^r^L. 
H tbhiate per certo » Signorey che e^*tefii sì gran osdTd 
Principi , ronuerfit^^^ ^ credeuano ^dtd 

Ilare con per fina , ctfse non vi cr^sr — 

dete dt fi car Ijoray mentre ccort meco vi 



morate. vero fù la TifioUay sì cortei ^ 

ancorala, profrosia fit poco prud^rste . B t^uanasr^^ 
Prende 991^,20 a bt^fimare i motti y non inte^rM- — 
demmo di s£,^tndire dalle Corti certe gratio/^_^ 

e gentili ra^atrziere adoperate eiiattdio dd-mincf^d 

verfot fie per lori loro \ le cjuali maniere non _/d 
f 7i aìlrt natura de” motti , ma pd£d 

e legìtadrlayche alcuni hana^ e^ 

T ente in orni foro dettole fatto. Pctrtr^ 

che fi trouafiero alcuni Signori asUd 
iato Plinto cotanto diuerfo dal gufo, e p^- 

motte^^^ > che hauejfero pur caro dt 

ì^crrrFe^^^> Annidi 4er punti, molto le^- 
tre ^ , feccndochì io credi ^ara fe^ ^ 

V ^ pcricQln del P^^V^ore. Haueua tl òalr 

uaioy 
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> di cui di /opra ft è pii* volte fatta men~ 
itone ìVn fuo particolar Signore nella Corte Ro- 
mana, il cjuale, confi dorando i fatti , ed i detti 
del Saluago , che fermano , e mordeuano alquan- 
to , ma però con di fcr ottone , diceua di lui quelle 
parole ,* che col Saluago non fi poteua viuere , e 
jénzjt il Saluago non fi poteua fiore. 6d alcuni 
altri ancora hanno piacere di effer tenuti motteg- 
giatori: la qual laude nel vero non è propia de’ 
Principi. Laonde vn Re fauio ne noUri giorni, 
vedendo , che i cortigiani gli riformano tratto 
tratto diuerfi motti e detti £ vn (ito figliuolo , il 
qual era di molto viuace ingegno , mofirando, 
che ciò non gli piaceffe, dijfe loro; "Zloi non ^ 
finirete di parlare di quello mio figliuolo 
infinattanto,che non Ihahhiate 
fatto diuentar vn J 
Tufquino. 



I L 



FINE. 
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